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LA SICENZA* 

SELLA 

LEGISLAZIONE. 

CONTINUAZIONE 

DEL 

1 I B R O II. 

CAPO XXX. 

Del dazio diretto i 


Il da«io diretto non è altro, che nmj 
tassa , che s’impone sulle terre . Vere sor* 
genti perenni delle ricoheme , delle rendi^ 
te natìonali ) dovrebbero le terre sole eof*. 
frire tutto il peso delle oOntribuzioni . X 
proprietarj sarebbero i soli a pagarle in 
apparenza, ma tutte le classi dello stato 
sarebbero in realtà a parte di questa con« 
tribuzionC) ciascheduna proporsir nata men- 
to alle suo filcoltài Quelli, che non posseg^ 

a a 
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gono, vi avrebbero parte, consuihancloDe i 
prodotti, e quelli che posseggono , pagando 
la tassa. Quelli che posseggono più, pagareb- 
Ijero più , e quelli , che posseggon meno , 
pagherebbero meno. Tra quelli, che non 
posseggono , yi sarebbe anche 1* istessa 
proporzione. Siccome tutt’ i fondi sareb- 
bero tassati proporzionatamente al loro 
prodotto netto , e siccome i prodotti del 
terreno non sono soltanto i generi neces- 
earj alla vita, ma anche quelli , che ne 
riguardano i comodi , ed il lusso , il più 
ricco , consumando una maggior quantità 
di questi prodotti in generale , paghereb- 
be più allo stato, <d il povero, consnman- 
done meno, pagherebbe meno. 

Og ;ni dazio , di qualunque natura 
egli sia ha, è vero, una forza espansiva,- 
ogni tributo naturalmente tende a livel- 
larsi uniformemente su tutti gl’ individui 
d’uno stato a propoizione delle consu- 
mazioni di ciascheduno (i) ; ma questa 
£>rza espansiva non in tutt’ i dazj è egua- 
le , il moto , che essa comunità , non in 
tutti è ugualmente celere. Quando il da- 
zio cade sopra la classe del minuto popo- 


• (i) Vedi Verri nella sua ragionatissi- 

ma opera può' atvù citata §. 


\ 
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! lo, questo si sforzerà di risarcisene, in- 

carendo il prezzo delle sue opere ; ma egli 
non vi giugnerà mai , o vi giugnerà molto 
tardi. L’inesorabile bisogno non gli per- 
metterà di alterare il prezzo delle sue 
J opere proporzionatamente al tributo , che 

deve pagare ,• o almeno egli deve andare 
I salendo per picciolissimi gradi , altrimente 

i ricchi non impiegherebbero le sue brac- 
cia come prima , ed egli perderebbe allora 
nella quantità delle opere molto più di 
cpiello , che guadagnerebbe nell’ incari- 
mento del prezzo. Cadendo dunque il dazio 
sul minuto popolo, egli deve o per sempre, 
o per molto tempo pagarne una porzione, in- 
carendo il prezzo delle sue opere , ed un* 
altra porzione , restringendo la sua sussi- 
stenza . Non avviene però l' istcsso , allor- 
ché il dazio cade direttamente sulla classe 
de’ proprietarj de’ terreni . Questi per risar- 
cirsene , regoleranno colla tassa il prezzo 
de’ prodotti del loro suolo. Il bisogno di 
provvedersi di questi prodotti , essendo 
sempre più forte del bisogno di venderli 
, obbligherà i non proprietarj ad addossarsi 

la loro tangente della contribuzione / o 
questa suddivisione del tributo si forà 
sollecitamente , e senza ostacolo , perchè 
in questo caso , il più potente é quello , 
che richiede ragione dal più debole. 

Queste verità sono così evidenti^ ch« 


. Dt- 

W. 
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io eroderei d’ offendere coloro , che leg# 
geranno questo liJbro , ee cercassi di svÌt> 
Jupparle . mia gran premura è di di« 
mostrare tutt’ i vantaggi , che produrrebho 
io una nazione lo stabilimento di quest* 
Unico dazio, lo mi riserbo di dimostraro 
nir ultimo ) come tutte le obbiezioni , 
che si potrebbero fare contro questo si- 
eterna , sono ìnsussisteuti , e chimeriche : 
Kiguardo a’ vantaggi , il primo tra questi 
è r unità della contribuzione. 

Qual benefìcio più grande per la na- 
zione , che liberarla dalle vessazioni di 
tutti que* nemici interni , che la moltipli- 
cità de* dazj rende nccessarj alla loro esa- 
«ione? Qual vantaggio più grande pel So- 
vrano , che U vedersi dispensato dall’ <d)- 
hligo di dover dividere le sue rendite 
con questi esattori / Qual consolaziono 
maggiore pel popolo , che la sienrezza ,, 
che tutto quello eh' egli paga , va in be- 
sseficio del Sovrano , e dello stato , senza 
perdersi tra le mani degli uomini , che 
ha più in odio, e la porobità de* quali gli 
ò la più sospetta f Px>chi )>crcettori baste- 
rebbero per esigere tutte le contribuzioni 
delio stato (i) , tante braccia non sareb* 


(i) iVoi faremo vedere da cui a poco, 


__ J 
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l)cro tolte all’ agricoltura , ed alle aiti ; 
ed il fisco potrebbe essere egualmente rie* 
to con un terzo meno di rendite . 

Chi crederebbe , che sotto il regno di 
Luigi XIV in Francia , le contribuzioni 
erano giunte sino a 760 milioni di lire , 
nel mentre che non n’entravano nell’era* 
rio , che a 5 o milioni (i) f 

A misura , che si diminuisce in uno 
stato il numero de’ contribuenti diretti , 
si diminuisce il numero di coloro , che 
possono essere vessati ; si rendono più dif- 
fìcili le frodi così dalla parte de’ contri* 
buenti , come dalla parte degli esattori; 
si facilita r esazione ^ e si diminuisce il 
numero degli oziosi , che vi sono impie- 
gati . Or nella nostra ipotesi il numero 
de’ contribuenti diretti si restringerebbe 
a’ soli proprietarj de’ terreni . 

Il secondo vantaggio forse piu consi- 
derabile del primo sarebbe la soppressio- 


come si potrebbe ogni spesa d' esazìrme ri- 
eparmiare , affidandosi questa al popolo 
istesso , o per meglio dire a’ suoi rappre- 
sentanti . 

(1) Leggati si le memorie per servire 
alVistoria generale delle finanze di M. D, 

de B, 
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pe di tutti quelli ostacoli , che il sistemi 
presente de’ dazj oppone , eome si è dimo- 
strato , air agricoltura , al commercio , 
all’ arti, e ad ogni specie d’industria. 
Quanti beneficj sì contengono in questo 
solo ? La libertà del cittadino , e del ne- 
goziante f quella del commercio , e dell’ 
industria, dell’agricoltore, e dell’artiere; 
tanti delinquenti di meno fatti dalle leg- 
gi , tant’ infelici di meno nelle carceri , 
in questi alberghi della frode , e de’ de- 
litti , divenuti oggi il ricettacolo dell’ in- 
dustria pel rigore , ' e la stranezza delle 
leggi bacali. Or questi non sarebbero al- 
tro , che una porzione sola de’ felici risul- 
tati del dazio diretto . 

‘ Il terzo vantaggio sarebbe la facilità 
di ben ripartirlo . Ci vuol poco a conosce- 
re il valore de’ fondi d’ uno Stato , ci vuol 
poco a sapere ciò , che essi rendono al 
proprietario , e ciò che gli potrebbero ren- 
dere . Siccome questa tassa su i fondi do- 
vrebbe esser permanente , e fissa , il go- 
verno non dovendo , che una sola volta 
fare la perquisizione delle rendite , e del 
valore di tutt’i fondi dello Stato j la pro- 
bità , la precisione , e l’ esattezza potreb- 
bero accompagnare quest’interessantissima 
operazione. Conosciuto il valore , e le ren- 
dite di tutti questi fondi , una regola co- 
mune j ed universale dirigendone le tas£^f 
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rimposizione non sarebbe suscettibile d’ar- 
bitrio , o di frode . Ciaschedun proprietario 
farebbe tassato proporzionatamente alle sue 
rendite , e se qualche torto gli fosse stato 
fatto , avrebbe sempre il dritto di reclama- 
re contro i direttori delle tasse, e non do- 
vrebbe stentar molto per giustificar* le sue 
querele . 

• La facilità di fissare la tassa sul pro- 
dotto netto sarebbe 1’ altro vantaggio , che 
si otterrebbe dallo stabilimento del dazio 
diretto. Noi abbiam veduto «juanto inte- 
ressi nell’ imposizione de’ dazj la cognizio- 
ne del prodotto netto delle rendite nazio- 
nali • noi abbiam veduto come in quello 
nazioni , ove i dazj indiretti sono in vigo- 
re, non si può profittare di questa cogni- 
zioue ; che 1’ incertezza accompagna sempre 
il governo , il quale non può , che dall’ef- 
fetto conoscere , se la nazione è oppres- 
sa dalle contribuzioni , e per conseguenza 
non può esserne istruito , se non quando la 
nazione è già vicina alla sua rovina . Ma 
adottandosi il sistema del dazio diretto , il 
groverno non sarebbe esposto a questo pe- 
ricolo . Niente di più facile , che tassare 
■un fondo , senza che la tassa si renda in- 
sopportabile al proprietario , che deve pa- 
garla . Subito che un fondo è dato in af- 
fitto ad un colono , il prezzo dell’affitto è 
tutto prodotto netto . Tutte le spese della 


Digitized by Google 


je là 

coltura , e della sussistenza il colono le hS 
già sottratte dal j>rodotto totale . Quello 
©lie tra le roani del proprietario è tutto 
prodotto netto. 

Se un fondo non è dato in affitto , da’ 
prezzi degli affitti de’ fondi vicini f « dal 
raccolto di una annata coraurie , si può su- 
tito calcolarne il prodotto netto . Conosciu- 
to questo /prodotto , se il governo ha fissato 
di gravarlo d’ una settima , d’una sesta , 
d’ un’ ottava , o d’ una quinta , egli^i^icu- 
TO , che questa imposizione non opprimerà 
il proprietario , nè sarà destruttiva dell’ a- 
gricoltura , perche non assorbirà , che nna 
porzione sola del prodotto netto del fondo. 
Una sola cosa deve nella ricerca del valore 
de’ fondi richiamare la massima diligenza 
del governo . Se per difetto di coltura un 
fondo rende molto meno di quel , che po- 
trebbe , al proprietario , la sua trascuraggi- 
jie non deve ridondare in suo beneficio . 
Uà tassa di questo fondo deve essere pro- 
porzionata a quella de’ fondi vicini , e que- 
sto rigore farebbe la prosperità dell’ agi'i- 
<ultura . L’ unico sollievo ^ che si dovrebbe 
«ccoidare al proprietario di questo fondo , 
«arebbe di dispensarlo dalla tassa nel pti- 
ano anno. Per questa ragione appunto lo 
Btabiliinento del dasio diretto dovrebbe es- 
eer preparato dalla soppressione di tutti 
^li ostacoli, che impediscono i progressi 
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fieli’ agricoltura nello Stato. Bisognereblwi 
prima di ogni altro procurare , d»e 1« 
terre acquistassero quel valore , che le no- 
gtre leggi , e gli errori comuni dell’ amnii^ 
nistrazione Europea bau loro fatto perde- 
re . La soppressione di questi ostacoli pre- 
cedendo la tassa , e lo stabilimento di 
questa pioducendo la soppressione degli 
altri ostacoli , die nascono dal sistema 
presente delle contribujsioni , farebbe , ch<» 
da .principio la tassa non comparisse one- 
rosa , e quindi la renderebbe iii ogni anno 
più leggiera , a misura, die i progressi 
deir agricoltura , e dell’ opulenta pubblica 
farebbero crescere il valore de’ fondi. 
la tassa si regolasse sul quinto del prodot- 
to netto , il proprietario ^ che pririoi- 
pio pagherebbe un quinto delle sue ren- 
dite , dopo qualclic tempo non pe verreh- 
he a pagare , che il sosto , e quindi il 
aettimo; giacche la rendita del suo fondo 
crescerebbe , ma la tassa resterebbe stm* 
pre r istessa . 

Eiualmente l’ultimo vantaggio, d»e 
nascerebbe dall’ introduzione di quest’uni- 
ipo dazio , sarebbe lo stretto ligaroe , qoI 
quale si verrebbero ad unire gl’ interessi 
del Sovrauo con quelli del popolo . JKel 
disordine delle imposizioni indirette , que- 
st’ interessi sono incQUtrriddizione tra loro, 
^1 Sovrano, pbe iguora ciò , che 1» ua- 
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zione pnb dargli , cerca di moltiplicare di 
coutitmo le sue rendite senza imbarazzarsi 
della degradazione delle ricchezze j ed il 
popolo , che crede sempre d’essere oppresso 
dalle contribuzioni , ccica dal canto suo 
reagire contro questa forza col dare il mew 
nOj che può al Sovrano col soccorso della 
frode . 

Da quest’ opposizione d’ interessi nasce 
quello stato di guerra tra il popolo , ed il 
Principe , contro del quale si è tante volte 
declamato . Ma al contrario , quando il 
Sovrano dividesse moderatamente tra • se , 
e i proprietarj il prodotto neUo de’ fondi, 
non potrebbe non interessarsi nella pro- 
sperità dell’agricoltura, sorgente comune, 
cosi delle sue come delle ricchezze dello 
Stato j ed il popolo dal canto suo , ve- 
dendo , che la porzione del prodotto net** 
to , che egli dà al Sovrano , forma la sua 
felicità , e la sua sicurezza , pagherebbe 
volentieri un tributo , dal quale niuna 
frode , niuu artifìcio potrebbe dispensarlo, 
(^esto nuovo sistema dunque d’ imposi- 
zione sarebbe il ligame più forte per uni- 
re il Sovrano al popolo, e per restringere 
tutti i rapporti , che passano tra il capo 
della nazione , e la nazione i stessa . 

Questi sono i vantaggi , che sono uniti 
al sistema del dazio diretto . Vediamo ora 
le obbiezioni , che si potrebbero fare . 
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La prima , e la più forte è quella , che, 
riguarda 1’ aumento del prezzo de’ prodot- 
ti del terreno . 

Adottandosi il metodi di ridurre tut- 
te le contribuzioni ad una tassa unica su' 
fondi , e questa tassa dovendo essere ba- 
stantemente forte per poter compensare la 
soppressione di tutti gli altri dazj , i pro- 
piietarj delle terre per risarcirsene do- 
vrebbero considwrabilmente aumentare i 
prezzi de’ loro prodotti . In questo caso la 
nazione trovando maggior vantaggio a con- 
sumare le derrate straniere , i patrj pro- 
dotti o non si troverebbero a vendere, o 
dovrebbero esser venduti all’ istcsso prezzo 
degli esteri . Nel primo , e nel secondo 
caso r agricoltura dovrebbe risentirsi o de’ 
non valori de’ suoi prodotti , o della per- 
dita , che ci sarebbe nel coltivarli . La 
rovina dell’ agricoltura produrrebbe la ro- 
vina della nazione j e 1’ una e 1’ altra sa- 
rebbero la conseguenza del nuovo metodo^ 
che si è proposto . 

Tutta la forza di questa obbiezione è 
fondata sopra un’ ipotesi , che al primo 
aspetto sembra incontrastabile , ma che 
osservandosi da vicino, si trova assoluta- 
mente falsa . Il credere , che sopprimen- 
dosi tutti gli altri dazj , e caricaudosi tut- 
to il valore di questi sulle terre , il prez- 
zo delle produzioni del terreno dovrebbo 
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rlvéscere ìli ^fopòtzioné del Vilor déllà taSJ 
sa , è Appunto 1’ ipbtési 'falsa , che fa ttit^ 
ta la foiza del raziocinio . 

Se senza Sopprimete gli altri dazj , 
si vòleSse impórte una tassa jullé terre ,• 
liOii si jiuò oùbitare , che in questo caso 
i ptoprietarj pèt risarcirsene dovrebhèrd 
far cfescère il prezzo delle produzioni di 
queste terre . Ma nói» è questo il caso ùo- 
jltro . Qui si tratta di gravar Ib terre dopò) 
èssersi tutti gli altri dazj aboliti . Or in 
questo caso quale potrebbe essere il mo-* 
tivò , che potrebbe indurre i propri etarj ad 
dUmentare il valore de’ prodotti del terre- 
no t Questo trasferimento di dazj non Ver* 
ffebbe forse a giovare prima d’ ogni altro 
ad eSsi f Tutti i dazj , che si pagano in 
tini nazidhé agricola non sono forse paga- 
ti daila tlàSsè de’ proprietarj ? 1 dazj Im- 
poSti nella CònsUmazìone de’ generi neces- 
sari alla vita non vanno forse a carico de* 
padroni de’ fondi , che li producono f 
quelli imposti sulla circolazione interna ^ 
6 sull’ éStraiiòne di questi generi non se- 
guono forse l’istessà sorte f Quelli impo-* 
iti o sulla lesta del tniuuto pòpolo , 0 sul- 
le arti , che servono a vestire , adornare ,■ 
alloggiare il contadino , ché non possiedo 
àltro , che le siiè braccia , e il UietCena- 
fiò , che Vénde la Sua persona , non van- 
no forse a Carico del proprietario ^ eh# 
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Impiega le braccia del primo , e che coni? 
pra 1 servizj del secondo ? Quelli inipost^ 
8u’ generi di lusso , non sono forse j>agati 
dal proprietario , òhe o li compra per se , 

0 li fa comprare a coloro , che Io servo- 
no ? Se tutti i dazj dunque in una na- 
zione agricola vanno a cadere indiretta- 
mente sulla classe de’ proprietarj delle 
terre , riducendosi questi ad una tassa uni- 
ca su’ fondi , la sorte del proprietario vev- 
lebbe a migliorarsi , e si migliorerebbe in 
ragione de’ vantaggi , che il dazio diretto 
ha sopra gl’ indiretti . 11 prezzo dunque 
delle produzioni del terreno dovrebbe an- 
zi diminuire , che crescere , adottandosi il 
nuovo metodo . 

L’altra obbiezione , che si può fare, 
è che questo metodo verrebbe a distrug- 
gere tutte r esenzioni d’ alcuni corpi, tutti 

1 privilegi . Felice effetto , desiderabile ri- 
sultato ! E’ forse giusto , che una porzio- 
ne de’ cittadini d’ uno Stato profitti , co- 
me r altra , de’beneficj della società , sen- 
za pagarli ? Non sarebbe forse desiderabi- 
le , che una infrazione cosi scandalosa 
delle leggi fondamentali d’ ogni società 
fosse corretta ? Tutti questi privilegi , tut- 
te queste esenzioni non sono forse nulle , 
ed abusive pel dritto inalienabile , ed in- 
destruttiblle , che hanno tutti i membri 
del corpo politico d’ esigere da ciasebeda- 
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no , e ciaschfidano da tutti, là contribuzio-^ 
ne i-eciproca delle forze , che essi si sono 
obbligati a somministrare per le spese , e 
la sicurezza comune ? Non è forse unabu-, 
so dell’ autorità il dispensare da questa^ 
inprescrittilùle obbligazione una porzione 
degl’individui della società per farne ca- 
dere tutto il peso sull’ altra ? In Sparta 
nè i due Re nè i magistrati , in Venezia 
ne i nobili nè il Doge , in Roma nè i 
magistrati nè i capi della repubblica , du- 
rante la libertà , nè quando questa decud- 
, de , gl’ Imperatori istessi erano esclusi dal- 
le pubbliche contribuzioni ,• e noi che ci 
vantiamo d’ esser giusti , ed imparziali sa- 
remo poi cosi prodighi de’ dritti , e de’ 
doveri sociali ? Non consideriamo dunque 
come un disordine, ma consideriamo come 
uno de’ risultati più felici del dazio di- 
retto la soppressione di tutte queste esen- 
zioni , di tutti questi privilegi , i quali 
considerandoli da vicino si troveranno non 
essere , che apparenti per una gran parte 
di coloro , che ne sono in possesso. 

L’ultima obbiezione, che si potrebbe 
fare è , che forsi non ci è oggi popolo 
nell’ Europa , al quale la sua situazione 
gli permetta di tentare questo gran cam- 
biamento . Da per tutto , si dirà , le im- 
posizioni sono così eccessive , le spese co- 
sì moltiplicate, i bisogni così urgenti^* da 
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|>er tutto il fisco è cosi disordinato , che 
una rivoluzione subitanea nell’ esazione 
delle rendite pubbliche altererebbe sicu- 
ramente la confidenza , e la felicità de* 
cittadini . 

Per rispondere a questa obbiezione io 
dimando prima d’ ogni altro ; tutte queste 
imposizioni cosi eccessive , che la molti- 
plicazione delle spese , 1* urgenza de’ bi- 
eogni , il disordine del fisco , i debiti na- 
zionali esigono nella maggior parte delle 
nazioni Europee , tutte queste imposizioni , 

10 dico , sono o nò superiori alle facoltà 
de’ popoli , che le pagano ? eccedono o nò 

11 prodotto netto delle rendite nazionali f 
Se sono superiori alle faeoltà de’ popoli , 
se eccedono la porzione disponìbile delle 
rendite della nazione , in questo caso o 
bisogna diminuirle , o bisogna aspettare a 
momenti la rovina intera della nazione . 
Per diminuirle combinando gl’ interessi 
del fisco con quelli del popolo j per otte- 
nere , che il taglio , che si dà alle rendi- 
te del governo f sia il minore possibile 

e che il sollievo del popolo sia il massi- 
mo possibile , bisogna , come si è provato 
ricorrere al sistema del dazio diretto . So 
poi la quantità delle contribuzioni non ec- 
cede le forze del popolo , nè la parte di- 
sponibile delle sue rendite, e se , in vi- 
gore delle premesse, in una nazione qua- 
Tom, III. b 
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luntjue dazio , che si paga , ra sempre 6 
direttamente , o indirettamente a carico 
de’ proprietari delle terre , in «questo caso 
liducendosi tutte queste contribuzioni ad 
una tassa unica su’ fondi , il fisco non. 
perderebbe , c la nazione otterrebbe tutti 
que’ vantaggi , che dipenderebbero dal 
nuovo metodo . 

Riguardo poi a’ disordini , che po- 
trebbero nascere da un cambiamento istan- 
taneo in questa specie di cose , io rispon- 
do , che questo cambiamento non spio non 
dovrebbe essere istantaneo , ma dovrebbe 
essere con molta diligenza preparato , e 
•empre per gradi eseguito . Con un tratta 
solo d’ autorità non si possono riparare si- 
mili niali . Gli antichi sistemi delle fi- 
nanze sono vecchie fabbriche , ingrandite 
a piccioli pezzi , in diversi tempi , e da 
diversi architetti più avidi , che istruiti j 
sono crollanti editìcj , che per ripararli , 
ci è bisogno di tutta la diliceuza dell’arte- 
fice , e di tutte le precauzioni dell’ arte . 
Se ogni operazione non vien preparata , s© 
non viene per gradi eseguita , si corre ri- 
schio di vederli crollare tutto ad un trat- 
to , e di rimaner sepolti sotto le loro ro- 
yine . 
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CAPO XXXI. 


Metodo da tenersi per riuscire in questa/ 
riforma del sistema de dazj . 


^ i è detto , che questa riforma do- 
vrebbe esser preparata , e per gradi ese- 
guita . Per prepararla il legislatore do- 
vrebbe cominciare dal sopprimere tutti 
quegli ostacoli , che si oppongono a’ pro- 
gressi deir agricoltura , che non di]>endo- 
no dai sistema presente de’dazj(i). Quin- 
di istruirsi esattamente del valore relativo 
de’ terreni di tutte le provinole dello Sta- 

b 2 


{i) E' inutile rammentare quali sono 
questi ostacoli. Noi ne abbiamo diffusa~ 
mente parlato.' Voglio soltanto qui ricor- 
dare , che prima dì stab'dirsi questa tassa 
'sulle terre , ogni altra contribuzione terri- 
toriale , come le decime agli ecclesiastici 
€ le decime a' baroni dovrebbero essere 
abolite. Per le prime si è già accennato 
in varj luoghi di quest'opera^ quale sa- 
rebbe la strada , che si dovrebbe tenere per 
Abolire senza privare il Sacerdozio de' mez- 
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to . Le tenebre del mistero non dovrebbe** 
ro circondare quest’operazione, le violen- 
ze non dovrebbero esserne ì mezzi . In 
ogni provincia dovrebbe spedirsi un visi- 
tatore illuminato , e probo , degno della 
pubblica confidenza , e animato di que* 
sentimenti , che sogliono esser così poco 
comuni , ma che producono effetti così 
grandi’ in que’ pochi iromini , che ne sono 
penetrati . Dovrebbe contemporaneamento 
il legislatore procurare , che la nazione 
s’istruisse uc’ suoi veri interessi . Per riu- 
scire in quest’ intrapresa egli dovrebbe di- 
riger la penna de’ filosofi . Magistrati nati 
della loro patria , sono essi , clic debbono 
illuminarla sempre che possono • il loro 
dritto è il loro talento . Co’ loro scritti 
essi dovrebbero dimostrale le conseguenzo 
funeste , che derivano dall’ antico sistema 
de’ dazj ; la necessità d’ una riforma^* i 
vantaggi d’ un’ imposizione unica sulla 
terre ; l’ interesse , che i proprietarj do-. 


zi , donde raccorre la sua sussistenza : 
Riguardo alle seconde , cioè alle decime ha'- 
rollali, ne’ feudi sottoposti a questo peso f 
la vendita de’ demunj potrebbe ' sommini- 
strare al governo il mezzo per compensare 
il barone della perdita delle decime . 





Dei.i.a Lx«isx>A 2 ionE at 

▼rebbero prendere in questa novità , della 
quale essi sarebbero i primi a sperimcu’* 
tarne i vantaggi . 

Prese queste precauzioni , diffusi que« 
sti lumi per tutta la nazione , il legisla<* 
vtore dovrebbe venire all’ esecuzione dell’ 
opera . Questa , come si è detto , dovrebbe 
farsi per gradi . Si dovrebbe cominciare 
dal sopprimere un dazio j che fosse il più 
oneroso , il più molesto pel contadino , 
più difficile ad esigersi ; calcolarne la ren- 
dita netta , e di questa stabilirne l’equi- 
valente con una tassa sulla terra , avendo 
sempre innanzi gli occhi il loro relativo 
valore . Dato questo primo passo , si do- 
vrebbe coir istesso metodo dare il secondo, 
e quindi gli altri sempre gradatamente . 
De operazioni non dovrebbero mai esser 
contemporanee , ma l’una dovrebbe co- 
minciare , quando 1’ altra fosse già inte- 
ramente perfezionata . 

Per assicurarsi della confidenza del 
poi>olo , il governo non dovrebbe mai gua- 
dagnare in queste permute . Quello che si 
acquista , non dovrebbe mai eccedere quel- 
lo ^ che si perde , ed il pubblico dovreb- 
be esser istruito dell’ esattezza di questo 
calcolo . 

Finalmente terminata 1’ operazione ^ 
seguita tutta la riduzione de’ dazj in un 
liolo tributo ; riparaU tutti que’ privati 
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inconvenienti ^ che in una riforma uni-* 
Versale si possono correggere , ma nón pre- 
venire ; un editto pubblicato con tutta 
quella solennità , che è necessaria per im- 
porre alla moltitudine , dovrebbe assicu<^ 
rare la nazione della stabilità della tassa. 
La nazione, ed il Principe dovrebbero dare 
a questo stabilimento una cauzione sacta . 
L’ erede del trono dovrebbe ratificarlo . 
I rappresentanti del popolo dovrebbero 
giurare di non reclamare- giammai contro 
la tassa stabilita , ed il Principe di non 
alterarla . Questa dovrebbe divenir una 
legge fondamentale dello Stato , un con- 
tratto tra ’l Principe ed il popolo , un’ ob- 
bligazione , che ogni nuovo Principe do- 
vrebbe accettare nel momento , nel quale 
egli verrebbe a salire per la prima volta 
sul trono de’ suoi padri . 
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CAPO XXXII. 

V . A 

Della esazione delle tasse. 

ri 

’ JL-/opo aver esposto un sistema diverso 
di finanze , io ardisco di proporre un si- 
stema diverso d’ esazione . Fin’ ora 1’ esa- 
zione delle rendite del fisco non si è fat- 
ta, tlie o dagl’ incumbenzati del governo, 

0 "dagli affittatori di queste rendite . Oltre 
■degl’ inconvenienti comuni all’ uno , ed 
all’ altro metodo , ciascheduno di essi ha 

1 suoi , che gli son proprj , Le somme im- 
mense , che il governo deve sacrificare all’ 
esazione de’ dazj , sono gl’ inconvenienti’ 
comuni air uno , ed all’ altro modo . Sia 
che le rendite del fisco si esigano da’ suoi 
incumbenzati , sia che si esigano dagli af- 
fittatoli del fisco , una terza parte almeno 
di queste rendite è nell’ uno e nell’ altro 
"Caso immolata all’ esazione . Questò sacri- 
ficio , oltre che costa caro allo Stato , non 
può nel tempo istesso non inasprire la 
riazione , e non alterare quella confiden- 
za , che ci dovrebbe essere tra il popolo , 
ed il governo, confidenza forse disprezza- 
bile in un paese dove presiede un tiranno, 
ma necessaria da per tutto dove- ci è nn 
Principe , c dove il- governo è moderato . 
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Questi sono gl’ inconvenienti comutìh 
Esaminiamo ora i particolari . Le frodi 
continue ; i peculati , che le più rigorose 
pene non potrebbero evitare , quando la 
sicurezza di nasconderli produce la sicu» 
rezzi! dell’ impunità ; 1’ incertezza delle 
rendite j lo sbilancio dell’ erario y effetto 
necessario di questa incertezza , sono i di- 
sordini , che nascono dall’ esazione , eh» 
si fa dagli imeumbenzati del governo . 

Quando le rendite del fisco sono date 
in affitto , e 1’ esazione si fa in nome , ^ed 
a. conto degli affittatori , i disordini in 
vece di diminuire si moltiplicano , e di- 
vengono anche più perniciosi . Non sono 
io il primo ad attaccare questo metodo 
assurdo d’ esazione , che dà in mano a’ 
privati cittadini il dritto di perseguitare 
in nome della legge i loro concittadini . 
.Tutti gii, scrittori patriotici , tutti gl’ in- 
gegni , che si sono consacrati al bene pub* 
blico , hanno declamato contro questo 
ai*nbO destmttivo della tranquillità pub- 
blica , o del buon ordine dello Stato . £d 
in fatti , subito che il Sovrano dà ad uno, 
o a più cittadini 1’ affitto delle sue ren- 
dite , viene nel tempo istesso a conferir 
loro la facoltà di vessare , offendere , per- 
seguitare , oltraggiare chiunque essi vo- 
gliono coir armi stesse della legge . 

Hasta leggere gli annali deU’opprcfs 
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kione per persuadersi di tutta T iniquità 
di questo sistema , 1’ origine del quale h 
antica , quanto la tirannia istessa . Noi 
sappiamo dall’ istoria, che Roma, la qua- 
le non amò mai la libertà fuori delle suo 
mura , e che non potè quindi neppure tra 
queste conservare , noi sappiamo , io dico , 
che Roma aveva condannate a questo me- 
todo funesto d’ esazione le provincie con- 
quistate , ma noi sappiamo anche dove 
giunse r avidità de’ pubblicani (1^5 e la 
miseria di queste provincie ; noi sappiamo 
da Svetonio , che un Finanziere dello 
Gallie sotto l’ Impero d’ Augusto , vedendo 
che i tributi si pagavano in ogni mese , 
ebbe l’ardire di dividere l’anno in 14. 
mesi ; noi sappiamo da Dione , che le que- 
rele de’ popoli deir Asia , furono così ef- 
ficaci , che obbligarono Cesare ad abolire 
in questa provincia i pubblicani, e ad in- 
trodurre un nuovo metodo d’esazione; noi 
sappiamo da Tacito , che la Macedonia e 
r Acaja , provincie , che Augusto aveva 
lasciate al popolo Romano , credettero -d’ 
aver tutto ottenuto ^ quando furono libe- 
rate da questa specie d’ esazione • e noi 


(i) Questo era it nome degli a^Jitta-* 
tori de' tributi , 
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sappiamo fìualniente dairistesso ìstoriró ' 
che i clamori delle provincie furono così 
forti sotto r impero di Nerone contro la 
perfìdia , e le estorsioni di questi finanzie- 
ri , che obbligarono 1’ Imperatore ad ema- 
nare varie leggi dirette a mettere un fre- 
no all’avidità , e all’ aiìtorità de’ pubbli- 
cani (i). Questi furono i disordini , che 
produsse nelle provincie di Roma il me- 
todo di dare in affitto le rendite del fis- 
co . Io mi astengo di descrivere , quelli , 
che produce oggi in Europa . Un male , 
che si soffre da tutti , è da tutti cono- 
sciuto, e poi è sempre meno pericoloso il 
piangere sulla miseria de’ nostri padri , 


(i) Egli fece qìULttro stahilìmenti . Il 
primo di cfuesh prescriveva , che le leggi 
fatte contro i pubblicani, tenute nascoste 
fino a quel ten po , si pubblicassero j il ie- 
condo , che essi non potessero esigere quel^ 
lo , che avevano trascurato di ripetere 
nel corso dell* anno j il terzo , che ci fos^ 
se un pretore destinato a giudicare le loro 
pretensioni senza formalità, • il quarto , 
che i mercanti non dovessero pagare alcun 
dazio por le-nctvi. Leggasi Tacito negli 
annali Itb, XIII. e Barman. d« vectig. 
cap^ S. 
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thè sulla nostra. Mi basti di dire , che è. 
più il dritto di vessare, e di persconità- 
te , che quello di esigere , che si valuta 
tìeir affitto di queste rendite . Quasi tut- 
ta r Europa è testimonio di questa ve- 
rità . • 

Qualunque de’ due metodi d’ esazio- 
ne ^ che si voglia dunque scegliere , sl 
urterà sempre in gravi disordini contrari 
egualmente agl’ interessii del Soviano , ed 
a quelli della nazione , Ma durante il si- 
stema de’ dazj indiretti , non si può usci- 
re da queste due strade . L’ una , o 1’ al- 
tra di esse è un male necessario . Un si- 
stema nuovo d’ esazione non può andare 
unito , che ad un sistema nuovo d’ impo- 
sizioni , Il solo stabilimento del dazio di- 
retto potrebbe dare adito a questa interes- 
'santissima riforma. Quando non ci fosse 
altro , che un solo dazio nello Stato , e 
‘questo fosse la tassa su i fondi ^ il popo- 
lo istesso potrebbe esser l’ esattore del fi- 
sco . Tutti i capi delle Univeisità dovreb- 
bero esiger le tasse de’ fondi compresi nel 
loro distretto , e far pervenire le loro re- 
«pettive esazioni al capo della provincia . 
Siccome tutto è fisso , permanente , ed 
inalterabile in questa specie di tassa , non 
si potrebbe dubitare della minima frode , 
o parzialità nell’ esazione. Il Fisco ve- 
drebbe peivénire 1« tue rendite »cl suo 


Digitized by Google 


»3 La S c z e if z jC 
erario senza la mìnima spesa, ed il popo- 
lo vedendo , oh^ quegl’ istessi , che egli ha 
scelti per rappresentarlo , o dirigerlo , sa- 
tebhero incaricati dell’esazione delle tas- 
se , sarebbe pieno di confidenza , e sicuro 
di non esser tj^dito . L’ industria , garan- 
tita dalla sacra autorità della legge , non 
avrebbe che temere dalia parte degli uo- 
mini . L’ arbitrio , la parzialità , la frode, 
non potrebbero aver parte in questa spe- 
cie d’ esazione . Le tariffe esatte e perma- 
nenti delle tasse di cìaschedun fondo an- 
nuncierebbero al proprietario ciò , che egli 
dovrebbe pagare allo Stato . 11 contribuen- 
te non dovrebbe dipendere , che dalla leg- 
ge , e da se medesimo. Il favore , o l’odio 
degli esattori gli sarebbero ugualmente in- 
differenti . Egli potrebbe disporre di ciò ^ 
che è suo, come gli parey coltivare a suo 
talento i suoi fondi ^ vendere a chiunque 
le sue derrate ^ trasportarle , estrarle , cu- 
stodirle , come vuole , senza sentii mai più 
proferire il nome solo del fisco . L’ artefi- 
ce , il mercadante , il minuto popolo , 1’ 
ozioso consumatore pagherebbero la loro 
porzione senza avvedersene. Lo Stato non 
sarebbe ingombrato da esattori , da spìe , 
da guavd'ie . La libertà regnerebbe ideile 
città, nelle prqvincie,, nelle strade, sulle 
spiagge , e ne’ porti ; essa diffonderebbe 
nel tempo istesso i suoi benefici 
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sull’ agricoltura , sulle arti J e sul com- 
mercio ; essa darebbe la massima attiviti 
all’industria, la massima tranquillità al 
popolo, e la massima sicurezza al trono. 

CAP. XXXIII. 


Itegli straordinari bisogni dello stato , e 
della maniera di provvedervi. 

s * 

Ci 

iC/i è detto , che la misura delle con- 
tribuzioni sono i bisogni dello stato . Or 
questi bisogni non sono sempre gl’istessi. 
La guerra ha in tutti i luoghi , ed in 
tutti i tempi richieste maggiori spese, cho 
la pace. I popoli antichi vi provvedevano 
coir economia, eh’ essi facevano nel tempo 
di quiete. Essi serbavano somme conside- 
rabilissime per gli straordinarj bisogni 
della Repubblica . L’ istoria ci assicura , 
che gli antichi re d’ Egitto , e i Toloméi 
successori di Alessandro (i^ , i re di Ma- 


(i) Appiano, che aveva visitati gli 
archivi , ,e che ei a nato in Alessandria, 
il fa ascendere fino a 74 ©, 000 talenti. 
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cpdoriia (i) , i re di Siria ; e qxielli de* 
Medi (2) avevano de' tesori accumulati . 
Sparta istessa , Sparta così frugale , e così 
inimica dell’ oro , e dell’ argento , aveva , 
per cjuel che ne dice Platune ( 3 ) , il suo 
pubblico tesoro. Gli Ateniesi (4), e Ib an- 


(i) Livio ( Lìb. XLV. cap. 40. ) ci 
parla de' tesori, che si erano ammucchiati 
in Macedonia sotto il re^no di Filippo, e 
sotto quello di Perseo. Vellejo Patercolo 
( Lih. [. cap. 9. ) ci dice , che Paolo Emi- 
lio , il quale non truvò che una porzione 
di questi tesori , portò in Roma una somma 
equwalente a nove milioni di ducati , e 
Plinio (Lih. X.XXIII. cap. i.) fa ascen- 
dere (piasi al doppio questa somma. 

(a) Plutaico nella vita di Alessandro 
dice, che allorché questo principe conqui- 
stò le due città di Suez, e d’Echatana, 
vi £roi>ò ottantamila talenti serbati per i 
pubblici bisogni , ed una porzione di que- 
sti vi era depositata fin da' tempi di Ciro. 
Quinto Curzio ( Tjib. V. cap. a. ) fa ascen- 
dere la porzione sola trovata in Suez a 
pili di cinquanta mila talenti . 

( 3 ) Piai, in Alcib. 

( 4 ) Tucidide ( Ljib. LI.), e Diodoro 
Siccqlo ( %ib. XII. ) ci dicono, che gli 
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ticlie ‘TepuJjJjliche dejGalli l'avevano ugual- 
mente (j)^* e noi sappiamo finalmente, che 
J Romani ebbeio il loro pubblico tesoro , 
così durante la libertà delia repubblica , 
come sotto il giogo de’ Cesari (a) . Que^to 
metodo si è perpetuato presso le nazioni 
d’ Europa quasi fino a due secoli in die- 
tro (3) . Ma da die si sono conosciuti i 
vantaggi della circolazione da che.i go- 


Ateniesì avevano riuniti fra lo spazio di 
So. anni tra la guerra di Media e quella, 
del Peloponeso più di diecimila talenti , 
che si custodivano nel pubblico tesoro. 

(i) Strab. Lib. VI. 

(a) il tempio di Saturno era il ser» 
Vatojo di questi tesori, de’ quali ce ne fa 
una brillante descrizione Lucano L. 3. V. 
i55. Noi sappiamo quali furono le somme 
immense , delle quali s' impadronì Cesare 
nella guerra civile, e quelle in appresso 
serbate da Augusto , da Tiberio , da Ve- 
spasiano , e da Severo , per gli straordina- 
rj bisogni dello stato . 

(3) Si sa che il sistema di contrarre 
un debito nazionale non cominciò in Spa- 
gna, che nell' anno i6o3 e questa è stata 
una delle potentissime cause della rovina 
di questa nazione. 
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verni si son persuasi , che i loro tesoli 
sepolti facerano la rovina del commercio * 
« dell* industria , si è abbandonato con 
ragione questo metodo ; ma bisogna con- 
fessarlo , essi hanno urtato in un nuoTa 
disordine non meno pernicioso deli’ anti- 
co . Subito che gl’ interessi del principe 
0 quelli della nazione 1’ hanno obbligato 
a prender le armi , non trovandosi 11 de- 
naro per far la guerra , e non volendo 
nel tempo istesso inasprire la nazione 
con tasse straordinarie , si è avuto ricorsa 
alle prestanze. 11 governo è andato in 
cerca di denaro , c per ottenerlo ha oppi- 
gnorata una porzione delle sue rendite a* 
suoi- creditori . Questo sistema erroneo ha 
nel tempo istesso rovinato il principe , o 
la nazione . Io non entro ad esaminare , 
il soviano abbia , o no il dritto di far- 
lo: se la corona essendo ereditaria , ® 

r amministrazione assoluta \ se il principe 
non avendo il dritto di disporre della suc- 
cessione al trono • se una perpetua sosti- 
tuzione , togliendo all’ usufruttuario della 
Corona la proprietà, de’ fondi , e proiben- 
dogli di disporne, o nella totalità , o nel- 
le parti : non entro , io dico , ad esami- 
nare , se questo titolato passaggiero , che 
non può alterar 1’ ordine della successio- 
ne, nè dare a’ membri avvenire dello sta- 
to , che governa , un altro sovrano ^ 
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rion quello , die è dalla legge cliiaiuata 
dopo di lui al trono , possa egli eludere 
questa disposizione , ohbligando la nazio- 
ne intera pe’ suoi debiti , e consumando 
anticipatamente le rendite de’ suoi succes- 
sori col caricare di debiti 1’ erario , la 
proprietà del quale è della corona , e il 
solo uso di chi la porta . lo lascio a’ po- 
litici 1’ esame di questa interessantissima 
questione , che un secolo di discussione , 
come <juesto , non lascerà di risolvere ; e 
mi f-iace di nascondere il mio giudizio su 
quest’ oggetto , giacché io temo sempre , 
allorché ardisco d’ innalzarmi fino a’ re , 
che un Dio mi tiri per l’ orecchie , e mi 
dica ; Titiro , non ti occupare , che degli 
armenti (i). Contentiamoci dunque di os- 
servare la cosa dal solo aspetto de’ mali 
che produce . 

Subito , che il principe prende una 
somma in prestito , si priva d’ una porzio- 
ne delle sue rendite per 1’ interesse , che 

Tom. IH. c 


(4) ìì Cum canerem reges , 0* praelia , Cj/x- 
„ thius aurem 

„ Vellit, b- admonuit : Pastorem , Tityre^ 
„ pingues 

, „ Pascere oportet oves 
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ne paga al creditore. Il suo erario dniì« 
que è il primo a risentirsene , ma sono i 
popoli quelli , che dopo poco tempo sono 
condannati a rimpiazzare questo voto . Se 
il denaro si è preso per andare contro i 
nemici dello stato, o per soddisfare Tarn- 
Lizione del sovrano , finita la guerra , e 
per conseguenza finito il timore d’inaspri- 
re il popolo , si pensa subito ad una nuo- 
va imposizione. Il ministro si cura poco^ 
che questa sia contraria a’ vantaggi dell* 
agiieoltura , o del commercio , basta che 
il prodotto compensi 1’ interesse , che si 
paga nel debito contratto. Fatto che è il 
calcolo , è fatto il tutto . La nuova impo- 
sizione si pubblica , il debito resta eter- 
no , cd eterna rimane 1’ imposizione , e(J 
in tanto il principe , che vede la facilità 
di aver delle somme a spese del popolo , 
8* impegna in quelle intraprese , che sono 
superiori alle facoltà , ed alle forze della 
nazione , che governa . Senza questa faci- 
lità Luigi XIV- non avrebbe rovinata la 
Francia col suo spirito inquieto di con- 
quista y r Olanda non avrebbe intraprese 
quelle guerre , nelle quali non già la di- 
fesa della sua libertà , o i vantaggi del suo 
commercio , ma la sua ambizione smisu- 
rata , e i suoi sospetti mal fondati l’ han- 
no impegnata; e l’ Ingìiilterra finalmente 
non avrebbe compresse tutte le molle dd- 
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Jo stato , non avrebbe messi in alterazione 
tutti i muscoli del suo corpo politico • 
non avrebbe oppresso il suo commercio , 
ì suoi terreni , Je sue case ,• non avrebbe 
spaventato il lusso istcsso • on infiniti dazj, 
e non avi ebbe distesa la sua avidità sulle 
bevande istesse più ordinarie del popolo 
per pagare 1 ’ interesse d’ un debito di 
3 , 3 oo , eoo , eoo di lire, che aveva con- 
tratto fino all’ ultima guerra colla Fran- 
cia , e colla Spagna , debito , che 1 ’ è co- 
stato la ribellione delle sue colonie ; e 
che obbligherà un giorno la nazione a di- 
chiararsi fallita in mezzo ad una rendita 

di 2^0 milioni di lire (i) . 

• » 

«i a 


(i) Ho detto, che gli è costatola ri- 
tellìonc delle sue colonie , perchè non per 
altro motivo, come tutti satino . il governo 
cercò di rmltiplicare le loro contribuzioni ^ 
se non per i'imposiibilità , nella quale era 
la Metropoli di pronvedere abbisogni dello 
■Stato, dovendo pagare in, 577, 490 lire ci’ 
interesse p>er i debiti della nazione . Ho 
detto anche, che questo debito obbligherà 
il governo a dicliiarursi fallito , giacché 
la nazione non può leggere al peso delle 
oontribuzioni , alle quali L' esorbitanza de- 
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Ecco dove ha trasportati i governi li 
facilità di contrarre de’ debiti , e il meto- 
do di ricorrere a questo strano rimedio 
per provvedere agli straordìnarj bisogni 


gV interessi , che si pagano per questo de~ 
hito . la condanna . L’ Inghilterra dunque 
o deve liberarsi da' suoi debiti , o deve suc- 
cumbere sotto il loro peso. Infiniti progetti 
si sono proposti per riuscire in questa sa- 
lutare intrapresa ‘ ma fin' ora questi non 
han fatto altro , che palesare lo zelo di 
coloro , che gli hanno proferiti . 

La cassa di mortizzazione , oltre che 
è un rimedio lento per un male così vio- 
lento , è stata sospesa • e lo sarà sempre^ 
perchè i bisogni dello stato non gli permet- 
tono questo sacrificio . Il progetto di fare 
una ripartizione del capitale del debito 
fra tutti i sudditi , in maniera che cia- 
scheduno contribuisse una somma propor- 
zionata alle sue facoltà , per estinguere 
così tutto ad un tratto i debiti pubblici ^ 
mostra da se stesso V impossibilità d* ese- 
guirlo . Come indagare le facoltà di cia- 
schedun cittadino F Come indagare lo sta- 
to delle fortune di tutti i negozianti , di 
tutti gli artieri , di tutti quei cittadini , 
die vivono col commercio , e coll' industria?^ 
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dello stato . Ma non finiscono qui i mali 
che producono i debiti della corona . I 
loro flagelli si distendono sull’ agricoltura , 
sul commercio, e sull’ industria . Non ci 


Come finalmente còbligare l'artiere a shor^ 
sare tutti insieme una somma , della qua- 
le a stento può pagarne l' annualità ? Il 
progetto di penetrare nell' interno dell'Af- 
frica per la strada del Senegai , e di fa- 
re la conquista delle miniere di Bamhuck, 
che si chimo il regno dell' oro , e che sa- 
rebbe forse chiamato il regno del sangue , 
se gli Europei in penetrassero j questo 
jrrogetto , io dico , oltre che costerebbe all' 
Inghilterra molto per le spese , che richie- 
derebbe V erezione d' infiniti forti, che sa- 
rebbe obbligata a costruire sulla strada di 
passo in passo per garantirsi dalle incur- 
sioni de' Mandi gnos , e de' Sarakoles , i 
quali turberebbero sempre i novelli intra- 
prenditori d' un commercio , del quale 
hanno sempre avuta V esclusiva , oltre che 
costerebbe alla gran Brettagna molti uo- 
mini , ricchezza , della quale infelicemente 
questa nazione e molto scarsa, oltre che po- 
trebbe essere attraversato dalla nazione ri- 
vale che sarebbe alla portata d' impedirglie- 
ne l’intrapresa, o almeno di dividerne i van- 
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^lul molto per assicurarsene . Siccome pe# 
Jo più il debito si contrae dal governo co’ 
fuoi stessi cittadini , siccome la maniera più 
sicura } e piu Comoda d’impiegare il suo 
danaro , è quella , che si fa impiegandolo 
ue’ fondi pubblici , siccome questa specie 
di rendita non è soggetta uè all’ alterazio'- 
tie del tempo , nè all’ ingiuria della stagio» 
«e , nè all' aridità de' -finanzieri , tutti 
Innesti vantaggi fanno , ulie ciascbedun 


taggi senza contl ibuirg spese ; oltra 

tutti questi ostacoh , che sai ebbe molto 
.éìf fi-àie di supercne ; chi assicurerebbe V 
Ingiùiterra di tr<jvare dopo tarpte speso 
4gue' tesori , che ne sarebbero V oggetto ? 
Le 1 dazioni di pochi viaggiatori , tra 
i quali non ci è , che un solo , che 
sia conosciuto , chiamato Compagnon , /at- 
tore della compagnia Francese dell’ Indie 
Orientali ^ le relazioni , dico , di pochi 
s.'iagiatori , spesso false , quasi sempre 
esaggerate , potrebbero forse bastare per 
iildurre il governo Britannico ad . una si'w 
mile intrapresa? Le spese dovrebbero prer 
jctderc la sicurezza .deU’ esito , giacché non 
£ permesso ad alcun Europeo di penetrare 
in queste regioni , gli abitanti delle quali 
COnoscQivo bastarpteìnanie i loro interessi 
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cittadino oerchi d' impiegare in queste ren« 
dite il suo danaio . 11 proprietario si dis- 
fa volentieri del suo territorio , o tiascu- 
ra di migiioiarlo , il negoziante alihando- 
na il cominereio, Tuomo industrioso la 
sua industria, allorché si tratta d’impie- 
gare il suo denaro nelle rendite del fisco. 
Or tutte queste somme , che impiegate 
nell’ agricoltura , nel commercio , e nell* 
industria , faichhero la ricchezza della na- 


ia nostra avidità per chiudercene V Ingres* 
so. La gran brettagna dunque si espor* 
rehbe al pericolo d' accelerare la sua ro* 
vina con quel mezzo istesso , col quale 
cercherebbe di prevenirla . I mali di questa 
nazione saranno dunque incapaci di rime* 
dio P Nò ; V Inghilterra avrebbe una sti a* 
da da tentate senza pericolo, una strada, 
che V esperienza , e V indole de' suoi citta* 
dini le addita. Questa sarebbe una sotto* 
scrizione libera , e volontaria , che dovrdthe 
rimaner a jreita sino all' estinzione totale 
de' suoi debiti . L' entusiasmo , la genero* 
sita , e ie ricchezze private de’ suoi citta* 
dini non tradirebbero le sue speranze . Jjo> 
legislazione non dovrebbe far altro , che 
impiegare questi istr amenti per coiMScern» 
la forza . 
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«ione , sono interamente perdute per Itii. 
stato . Esse gli sono ansi perniciose , co- 
me quelle che fomentano 1’ ozio , che ah-’ 
handonano la coltura tra le mani le più 
povere , e le più avvili<-e , che impedisco- 
no la diffusione delle ricchezze nazionali ; 
come quelle finalmente ^ che popolano le 
capitali a spese delle campagne, e fanno, 
che le ricchezze in vece di circolare in 
tutta l’estensione dello stato, in vece di 
fecondare le campagne , in vece di ecci- 
tare il povero contadino al travaglio , re- 
stano sepolte in questi asili della mollez- 
za, della profusione, e della voluttà. 

Se il sistema dunque di ricorrere a' 
debiti è il più pernicioso per la nazione • 
se l’avere un tesoro ozioso , come l’ave- 
vano gli antichi , nuoce al commercio , ed 
all’ industria , togliendo una gran porzione 
del numerario dalla circolazione,- se la 
politica non permette sempre d’ inasprire 
il popolo con tasse straordinarie , che fi- 
nissero col bisogno , ( ohe sarebbe per al- 
tro il rimedio più giusto , e il menu per- 
nicioso di tutti gli altri ) se tutto quello , 
che si è fin ora pensato da’ governi , è o 
pericoloso , o pernicioso , bisógna dunque 
pensare ad un metodo tutto nuovo per 
provvedere agli straordinarj bisogni dello 
stato. Io credo d* averlo .trovato . 

Qual’ è la causa, che rende oggi pei> 
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nicioso il sistema degli anticliì F si à 
detto il dover tenere tanto numerario se- 
gregato dalla circolazione. Se dun([ue si 
potesse avere un tesoro, che non fosse 
ozioso, se si potesse avere delle somme 
considerahilissime sempre pronte senza to- 
glierle dalla circolazione, noi potremmo 
conseguire tutt’ i vantaggi della politica 
degli antichi senza incorrere negristessi 
inconvenienti Come dunque fare per com- 
hinare due oggetti cosi opposti tra loro? 
Niente di più facile. Quella somma, che 
r economia dell’ amministrazione potrà in 
ogni anno risparmiare , in vece di seppel- 
lirla in un tesoro, che si dia in mano di 
que’ cittadini , che la rioercano , e che pos- 
sono ipotecarla sopra un fondo stabile , 
che rimarrà inalienabile finche la somma 
non sarà stata restituita al creditore ; che 
questo prestito si faccia col patto di re- 
stituire la somma a}^*fisco in rpialunque 
tempo , ed in qualu^ne circostanza sarà 
per ripeterla , e finalmente , che ninno 
interesse s’esiga per la somma data in pre- 
stito . 

Questo sacrificio sarebbe necessario", 
.perchè moltiplicherebbe le richieste , e 
.per conseguenza permetterebbe al principe 
di scegliere sempre quelle, nelle quali 
il suo credito sarebbe meglio cautelato . 
.Egli potrebbe servirsi anche di questo 
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toezzo p«r premiale ì cittadini benemeriti 
dellu stato^ giacché non « tin picciolo be« 
S)e£cio , che si reca , danJu una somma 
in prestito senza il minimo interesse. £c« 
co come si potrebbe avere un tesoro ^ 
senza togliere neppui-e la minima parte 
del numerario dalla circolazione . Questo 
sarebbe , è vero , un tesoro metafisico , ma 
che diverrebbe reale subito , che i bisO'« 
£ui dello stato lo richiederebbero. Che se 
il bisogno è così glande , che le somme 
serbate dal governo non bastano per prov- 
> vedervi , il solo espediente , al quale in 
questo caso si deve ricorrere, sono le tas- 
se straordinarie. Quando il popolo vede , 
che il governo ha tentate tutte le strade 
per non aggravarlo ^ quando vede., che il 
positivo bisogno dello staio ricerca il suo 
soccorso, egli non ardirà di reclamar con- 
tro una tassa , la quale per onerosa che 
sia , è sempre .solTribile y quando non è 
che per Un dato tempo ; quando non dura 
2>iù del bisogno (i). 

:"J - »■ 

j (i) Il popolo non s’ inasprisci altof 
khh vede il ìàsogno , che ci è del suo soc- 
corro . Durante la celebre lega di Cambrai, 
la repubblica di Venezia non fu obbligata 
a ricorrere a* prestiti, quantunque avesse 
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Prendete una molla . Una pressione 
iUomentanea , per forte che sia , non fa , 
che risvegliare la sua elasticità y ma se 
voi la tenete contantemente compressa, essa 
reagisce tanto sopra se medesima , che pex> 
venuta finalmente nel punto , nel quale 
termina la sua elasticità , si spezza tutto 
ad un tratto , e lacera la mano , che la 
comprime. Questo è il popolo. Allorché 
egli è giunto a quest’ estremo ^ egli inse- 
gna una gran verità a coloro , che hanno 
ì’ ambizioii di ridurvelo : fa loro vedere , 
che dopo , che i sudditi hanno per lungo 
tempo sofferto per i delirj de’ re , i ro 
«offrono per i loro stessi delirj ; che vic- 


doittio resistere a tante potenze riunite , 
Quatti i suoi cittadini 5Ì sottoposero di 
buon animo ad una tassa proporzionata 
alle loro facoltà . Z/’ Olanda non ebbe nep- 
pure bisogno di ricorrere a' debiti naziom 
nuli per mettere in piedi un’ armata nel 

*672, tutti i suoi cittadini contribuirono 
senza inasprirsi a quelle spese , finche ne 
conobbero il bisogno . Finulmentc quando 
in Siracusa le donne diedero i loro capelli 
per fare le coi de destinate a lanciare i 
tratti della morte sull' inimico ; rjuarfdo in 
Roma, il bel sesso si spogliò de’ suoi orna* * 
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nc un tempo , nel quale la pretesa onnl<^ 
potenza del despota svanisce , e costiiiiPé 
il mostro , che erede d’ esserne in posses- 
«o , a chinare il capo sotto la mano po- 
tente della necessità; che in una parola , 
la tirannia si estin“V.e colla reazione de* 
colpi , che essa istessa ha lanciati dal suo 
vacillante trono. 


menti , e sacrificò i suoi giojelli per contri*- 
buire alla difesa della patria minacciata 
da un vincitore insuperbito ^ questi doni 
erano dettati dal cuore, e non estorti dal 
governo ; non avevano altro sprone , 

che il bisogrio della patria, altr' oggetto f 
che la difesa, altro premio, che la pubblica 
riconoscenza . Niuna di queste repubbliche 
trovò r istessa generosità ne’ suoi citta- 
dini , allorché si trattava di dover soc- 
correre la patria per una guerra straniera 
dettata dall' ambizione , e non dalla difer. 
*aj dall’. avidità , e non dal bisogno. 
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CAPO XXXV. 

> Dilla distribuzione delle ricehozz€ 

nazionalL * 

Tì 

► -L^opo aver parlato delle ricchezze, e 
-delle strade , che le conducono nello sta-r 
to ; dopo aver distintamente esaminati gli 
«staceli , che ne impediscono 1’ ingresso ^ 
c i mezzi per superarli , bisogna ora cer- 
care la maniera , che deve tenere il legis- 
latore per ben ripartirle. Senza una buo- 
na ripartizione le ricchezze in vece di fa- 
re la felicità della nazione , ne accelera- 
no la rovina . Non è questo un para- 
dosso , questa è una verità , che 1’ in- 
teresse privato vorrebbe , che si tenes- 
se nascosta agli uomini , ed a coloro , che 
li governano • ma che la filosofia ardita 
non teme di palesare ^ e di dimostrarne 
1’ evidenza , 

La felicità pubblica non è altro, che 
1* aggregato delle felicità private di tutti 
gl’ individui , che compongono la società . 
Allorché le ricchezze zi restringono tra 
poche mani; allorché pochi sono i ricchi, 
« molti sono gl’ indigenti questa felici- 
tà privata di poche membra , non farà 
-eicuraraente la felicità di tutto il corpo , 
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anzi come ho detto , ne farà la rovina'; 
Siccome in una macchina , nella quale 
tutti i pezzi sono consunti , se voi ardite 
di ripararne alcuni rinnovandoli, nel men- 
tre , che lasciate gli altri nello stato , nel 
quale sono , il vigore , e la robustezza di 
questi , in vece di dare una maggior du- 
Xfita alla macchina , ne accelera la destru- 
lioue , non potendo 1’ azione , e la resi- 
stenza degli antichi pezzi esser proporzio- 
jiata all’azione, ed alla resistenza de’iiuo- 
vi j della maniera istessu nella macchina 
sociale , se tutti gl’ individui , che la 
compongono sono nello stato di languore 
per la miseria , a riserva di pochi , che 
sono nello stato opposto ; cioè nel massi'* 
Ilio vigore per 1’ esorbitanza delle loro rie- 
«bozze, la facilità^, che avranno questi 
d’urtare contro la moltitudine, colla «i* 
cit rezza di non poter trovare una resistenza 
projjorzioiiata alla loro azione, non potrà 
non renderli oppressori , ed il popolo 
calpestato da cento despoti soffrirà allora 
tutti i flagelli del despotismo in mezzo 
a’disoidini dell’ anarchia . Le ricchezze iii 
f}uesto caso non accelereranno forse la de* 
struzione di questa macchina*, che chia- 
masi società ? Non sarebbe meglio , che 
tutti fossero egualmente jioveri ? Quali furo- 
no in Roma le conseguenze di questa fune'* 
Sta sproporzione? La Repubblica d’ Atene sa* 
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Celibe stata forse oppressa da trenta tiran» 
ni , se non ci fosse stato in quel tempo 
1’ eccesso delia jiovertà nel ]K»polo , e l’ec- 
cesso delle ricchezze in alcune làniigiie 
della classe degli ottimati ? L’ impossibilità 
d’ ideare una buona costituzione unita al 
sistema feudale non è forse 1’ effetto della 
difficoltà di combinare il sistema de’ feudi 
colla meno ineguale possibile distri buzioxio 
delle ricchezze nazionali ? 

Se le ricchezze dunque nonsolo sono 
inutili, ma perniciose a’ popoli , quando 
son mal ripartite, il legislatore non avrà 
fatto tutto, richiamandole nello stato, so 
non ha pensato alla maniera di ben ri* 
partirlo . Ma di quali mezzi deve servirsi 
per ottenere questo fine ? quali sono le vio 
curve, che ve lo condurranno, senza che 
il volgo se ne avvegga ? quali sono gli 
impedimenti, che la presente legislazione 
yi opjKine ? Con queste interessantissimo 
osservazioni noi conchiuderemo questo li- 
bro delle leggi politiche ed economiche j 
ma prima di ogn’ altro vediamo cosa deb- 
ba intendersi per distribuzione , e riparti- 
zione delie ricchezze nazionali. 
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Coxa debba intendersi per distribuzione di 
ricchezze nazionali . ^ 

- TT 

n esatta distribuzione di ricchezze, 
xiaziuxiaii , nn’ eguaglianza precisa nelle fa-, 
colta de’cittadini non può aver luogo , che 
Bella fanciullezza d’uua Repubblica nascen- 
te. Subito che un certo numero di famiglie, 
si determina di fissarsi in una data regione, 
o di formarvi una societ.à; il capo di questa, 
o il corpo che lo rappresenta, comincia dall*.; 
assegnare a ciascheduna di esse una egualo 
porzióne di terreno , eds^ allora tutte que- 
ste famiglie possono dirsi egualmente ric- 
che. -Ma siccome diversi sono i gradi dell’ 
industria degli uomini , diversa è la loro- 
economia , diversi sono i loro bisogni y 
siccome la suddivisione de’ fondi è relati- 
ya alla moltiplicità de’ figli • siccome il 
dritto di testare , ( questo dritto creda-; 
to fin’ ora inseparabile dalla proprietà ) 
deve coll’ andare del tempo per 1’ e- 
stinzione delle famiglie riunire nell’ i- 
stcssa persona le ricchezze di più famiglio 
estinte • siccome finalmente una forza d’ 
attrazione , che costantemente si osserva , 
fa , che il danaro s’ acquisti col danaro , 
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« le liccliez/e colle ricchezze • tutte cjur- 
fitc cause .leiicloiio impossibile 1’ inalt* la- 
bilità di questa distribuzione, e non sarà 
ancora scorsa la seconda generazione , rlie 
r eguaglianza stabilita nell’ origine della 
nuova Repubblica , sarà interamente sva- 
nita . Questa verità è stata tino all’evi- 
denza dimostrata da Aristotile nel 11, libro 
della sua politica , dove esamina il si- 
stema delle due repubbliche ideali di Pla- 
tone e di Falavide Milesio , nelle quali 
si voleva stabilire 1* eguaglianza precisa 
delle fortune , e de’ fondi . Le conseguen- 
ze della legge agraria de’ Romani ce ne 
offrono anche una pruova di fatto. Non 
è dunque possibile 1’ ottenere una esatta , 
e precisa eguaglianza di ricchezze nelle fa- 
miglie d’uno Stato. Ma non per questo è 
imjiossibile , che le ricchezze vi siano ben 
rijiartite. Io intendo per buona riparti- 
zione , e distribuzione di ricchezze una 
equabile rliffusione di danaro , la quale 
evitando la riunione di questo tra podio 
mani , cagioni un certo agio comune , i- 
strumento necessario per la felicità dogli 
nomini . Quando ogni cittadino in uno 
Stato può con un lavoro discieto di sette, 
o otto ore jier giorno comodamente sup- 
plire a’ bisogni suoi , e della sua fami- 
glia , questo Stato sarà il più felice della 
terra , egli sarà il modello d’ una società 
Tom. IH. d 
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Jjcn ordinata ^ in questo Stato le riccliejf* 
ze saranno ben distribuite , in questo Sta- 
to finalmente non ci sarà 1’ eguaglianza 
delle facoltà, che è una chimera , ma T 
eguaglianza della felicità in tutte le clas- 
si y in tutti gli ordini , in tutte le fami- 
glie , che lo compongono , eguaglianza , 
che deve essere lo scopo della politica , e 
delle leggi . Ho detto con un lavoro di- 
screto di sette , o otto ore per giorno ; poi-* 
che un’ eccessiva fatica non è compatibile 
colla felicità . Lasciamo a’ poeti , ed a’ fi- 
losofi entusiasti gli elogj d’una vita inte- 
ramente laboriosa , e contentiamoci di 
piangere sulla disgrazia di coloro, che so- 
no condannati a menarla . La natura , che 
Ira data a tutti gli esseri una forza pro- 
porzionata al mestiere y che dovevano eser- 
citare , non ha fatto l’uomo per una vita 
così penosa ; egli non può adattarvisi , che 
a spese della propria esistenza . Non ci 
facciamo trasportare dall’errore. Non è 
vero , che gli uomini occupati dalle peno- 
se arti della società y e che non hanno 9 
che poche ore della notte per sollievo del- 
le loro fatiche , non è vero , io dico, che 
quest’ infelici vivono tanto, quanto l’uo- 
mo , che gode del frutto de’ loro sudori , 
e che fa un uso moderato delle sue forze. 
Una fatica moderata fortifica , una fatic i 
eccessiva opprime, e consuma . Un agii- 
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fcoltore , che prende la zappa prima , che 
il sole esca fuori dall” orizzonte , e che non 
r abbandona , che all’ avvicinarsi della 
notte , è un vecchio all’ età di quaranta , 

0 di cinquant’ anni . 1 suoi giorni si ab- 
breviano , il suo corpo s’incurva , tutto pa- 
lesa in lui la violenza fatta alla natura . 
Non è dunque possibile il trovar la feli- 
cità in un genere di vita così laborioso j 
ma è anche impossibile il trovarla nell’ 
ozio . La noja compagna indivisibile d’ ua 
ricco ozioso , lo seguita in tutti i luoghi , 
c non lo abbandona neppure ne’ piaceri 
istessi . Questa è come l’ ombra dei suo 
corpo, che lo accompagna da per tutto. 

1 piaceri quasi tutti esauriti per lui , non 
gli offrono più , che una tetra uniformità, 
che addorme , e stanca , Destinati a sol- 
levare lo spirito dopo le fatiche del corpo, 
o dopo i lavori dell’ intelletto, essi lascia- 
no *1’ esser piaceri subito , che non sono 
preparati dall’ occupa zione . Privi di que- 
sto condimento necessario , 1’ uomo può 
passare come vuole senza interruzione da 
un ^ piacere ad un altro, egli non farà, 
che passare da una noja ad un'altra noja. 
Invano egli si fa un dovere di correrli 
tutti , invano egli affetta un volto riden- 
te , e un linguaggio di contentezza ,• que- 
sta è una felicità imprestata, questa cuna 
felicità d’ ostentazione , il cuore non vi 

' da 
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pi-ende quasi alcuna parte . Il lungo uso 
de’ piaceri glie 1’ ha resi inutili . Questi so- 
no tante molle usate , che s’ indeboliscono 
a misura die si comprimono con maggior 
frequenza . Che diverranno allorché resta- 
no sempre compresse f 

Nò : non è ne’ piaceri , che il ricco 
ozioso può trovare qualche felicità . Egli 
non la gusterà , che in quei soli momen- 
ti , ne’ quali soddisfa a’ bisogni della vi- 
ta . In questi momenti tutti gli uomini 
sono egualmente felici ; ma la natura non 
moltiplica in favore del ricco i bisogni 
della fame, dell’ amore, del sonno ec. Se 
egli mangia cibi piu delicati dell’uomo ^ 
che vive del frutto delle sue braccia j egli 
non per questo gode più di lui nel soddi- 
sfare questo bisogno . Se il suo letto è più 
morbido , il suo sonno non è per questo, 
più profondo , e meno esposto agl’incomo- 
di della vigilia . Nel tempo dunque, che 
^ gli uomini soddisfano a’ loro bisogni , 
tutti sono egualmente felici . La diversità 
dipende dalla maniera di occupare 1’ in- 
tervallo , che passa tra un bisogno soddi- 
sfatto , ed un bisogno rinascente . Or il 
ricco ozioso , che occupa tutto questo tem- 
po in divertirsi , e nell’ andare in cerca 
de’ piaceri , è ugualmente infelice del poi- 
vero , che deve impiegarlo in un lavoro 
eccessivo . L’ uno soffre durante quest’ in- 
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tervallo tutto il peso della noja , e T al- 
tro tutto il peso della sua miseria . L’uno 
va in cerca di nuovi bisogni , e di nuovi 
desideri, e l’altro maledice la natura, 
per avergli dati quelli , che gli costa tan- 
to di soddisfare . Un’ occupazione , una 
fatica dunque moderata, quando questa 
basti per soddisfare i proprj bisogni , e 
per riempiere 1’ intervallo , che j»assa tra 
un bisogno soddisfitto , ed un bisogno , 
che si deve soddisfare , è la sola , ohe può 
rendere 1’ uomo felice , e che può farlo 
pervenire a quel grado di felicità , che 
non è permesso a’ mortali di oltrepassare. 

Or come fare per ottenere , che tutti 
i cittadini d’ uno Stato fossero nel caso di 
partecipare a questa felicità desiderabile, 
che in una società ben ordinata non do- 
vrebbe essere interdetta , che a’ soli mat- 
ti , ed a’ soli delinquenti ? Io l’ ho detto : 
per ottener questo fine , non è necessario , 
che tutti i cittadini siano egualmente ric- 
chi , ma che le ricchezze siano equabil- 
mente diffuse , cioè , che queste non si 
restringano tutte tra poche mani , lascian- 
do il resto della società nell’indigenza. 
■Cerchiamo dunque , quali sarebljero i 
mezzi , quali le leggi , che potrebbero fa- 
cilitare questa necessaria diffusione , e quali 
sono quelle , che vi si oppongono . 
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CAPO XXXVII. 

De' mezzi proprj per ottenere V equabile 
diffusione del denaro , e delle ricchezze 
in uno Stato , e degli ostacoli , che la 
presente legislazione vi oppone . 

c 

si osserva lo stato presente delle so- 
cietà Europee , si troveranno quasi tutte 
divise in due classi di cittadini , T una , 
alla quale manca il necessario , 1’ altra , 
che abbonda d’ un gran superfluo . La 
prima , che è la più numerosa , non può 
provvedere a’ suoi bisogni , che col soc- 
corso d’ un travaglio eccessivo . Questa , 
come si è dimostrato , non può conoscere 
la felicità . L’ altra classe vive nell’ abbon- 
danza ma esposta per 1’ ozio , al quale 
si consacra ^ a tutte le angosce della no- 
ja , è qualche volta più infelice della pri- 
ma . La maggior parte degl’ Imperi saran- 
no dunque condannati a non esser popo- 
lati , che d’ infelici ? Sarà forse questo un 
decreto irrevocabile della natura , o piut- 
tosto- una conseguenza della stranezza del- 
le nostre leggi , e degli errori della no- 
stra politica ? Sarà forse impossibile il di- 
minuire le ricchezze degli uni , ed accre- 
scere quelle degli altri, senza urtare isa-. 
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cri dritti della proprietà, e senza offen- 
dere il decoro della giustizia t Questo noa 
sembrerà difficile , quando si anderà iu 
cerca delle cause produttive di questo di- 
sordine . Chi crederebbe , che nel mentre , 
che tutti si lagnano della sproporzione in- 
finita , che vi è tra le ricchezze de’ cit- 
tadini , le nostre leggi cerchino di con- 
servarla , e di aumentarla ? Non si può 
dubitare , che tutto quello , che tende a 
restringere il numero de’ proprietarj in 
uno Stato , tende nel tempo stesso a ga- 
rantire , ed a fomentare questa funesta 
sproporzione . Or questo è l’effetto delle 
sostituzioni , e de’ maggiorati . 

Noi vediamo i più vasti domini pas- 
sare senza alcuno smembramento, durante 
il corso di più secoli , dalle mani de’ pa- 
dri a quelle de’ figli, da primogenito in 
primogenito , come se le terre fossero in- 
divisibili , e come se la stabilità della lo- 
ro posizione dovesse produrre quella del 
dominio. In una nazione, ove questi mag- 
giorati , e queste sostituzioni fossero “pro- 
scritte , le ricchezze sarebbero senza dub- 
bio molto più eguabilmeute diffuse . L’ e- 
redità del padre , divisa presso a poco e- 
gualmente a tutt’ i figli , sarebbe di cpxe- 
sti , tanti piccioli proprietarj , e tanti pa- 
dri di famiglia , i ([uali tuiti non avenda 
un eccessivo superfluo , dovrebbero neces- 


Digitized by Googli- 


55 La Sqienzà 

soriamente occuparsi a far valere le terre, 
e non hastnnclo queste al loro sostenta- 
rilento , essi scieglici ebbero qualche occu- 
pazione , che li garantirebbe dal l’ozio, 
e da’ tormenti della noja. L’ agricoltura , 
la popolazione, e l’industria troverebbero 
il loio vantaggio in questa continua sud- 
divisione de’, fondi . Coloro , che restereb- 
bero senz’ altra proprietà , che quella del- 
le loro braccia , troverebbero anche il lo- 
ro interesse in quest’ aumentazione di pro- 
prietai j . Siccome il prezzo delle opere , 
non altrimente che quello di tutti gli al- 
tri generi commerciabili , dipende dal nu- 
mero degli esibitovi , e dal numero delle 
richieste , essendo molti coloro , che ri- 
chiederebbero le loro braccia , perchè mol- 
ti i proprietarj , e pochi coloro, che po- 
trebbero loro offrirle , perchè pochi i non 
proprietarj , il prezzo delle loro opere do- 
vrebbe necessariamente crescere : ciocché 
permetterebbe loro di godere di quell’ a- 
gio , senza del quale , come si è osserva- 
to , non si può trovar felicità in questa 
terra . 

Che non mi si opponga l’ impossibilità 
d’ abolire i maggiorati ne’ paesi , dove ci 
son feudi . O una famiglia ha un solo 
fendo , ed allora è giusto , che la baronia 
sia del primogenito . ma i fondi del feu- 
do potrebbero esser divisi egualmente agli 
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altri fratelli . O una famiglia ha più feu- 
di , ed in ({uesto caso perchè non ripar- 
tirli fra tutt’ i figli ? Non hanno questi 
un dritto comune all’ credila del padre? 
Qual principio eterogeneo all' investitura 
d’ un feudo si può trovare nella persona 
d’ un cadetto ? Un gran feudatario può 
più facilmente divenire un oppressore , 
che un feudatario d’ un solo feudo . Au- 
mentandosi dunque il numero de’ feudata- 
rj , il Principe avrebbe tanti difensori di 
più in tempo di guerra , ed il popolo a- 
vrebbe tanti oppressori di meno in tempo 
di pace. Ma , mi si dirà , che il sistema 
delle sostituzioni, e de’ maggiorati è adat- 
tato alla natura della costituzione monar- 
chica . Essendovi de’ gran proprietà ij in 
uno Stato , il governo trova in- essi grandi 
soccorsi ne’ suoi bisogni . La corona ac- 
quista con questo nuovi gradi di sicurez- 
za , poiché i gran proprietarj delle terre 
avendo molto da perdere , hanno anche un 
grande interesse nel conservare il sistema 
dello Stato . 

Qual pregiudizio più irritante di que- 
sto ? Se è vero, che la molti plicità de’ 
proprietarj cagiona la felicita dello Stato, 
cosi nel governo monarchico, come in tut- 
te le altre costituzioni , se tutte lo classi , 
tutti gli ordini della monarchia sarebbero 
ravvivati dalia diffusione delle ricchezze , 
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<ohe lo smembramento di queste grandi 
masse produrrebbe ; non sarebbe allora 
una porzione sola de’ sudditi , non sareb- 
bero allora questi pochi rami primogeniti 
quelli , che veglierebbero alla conserva- 
zione dello Stato , ma tutto il corpo della 
nazione sarebbe allora impegnato a difen- 
dere la sua felicità , e per conseguenza a 
sostenere la corona sul capo di colui , che 
gliela procura . Qual sicurezza più grande 
di questa ? 

Se le sostituzioni , e i maggiorati so- 
no dunque contrarj alla diffusione delle 
ricchezze , perchè restringono tra poche 
mani tutte le proprietà dello Stato, i fon- 
•di immensi jMJSseduti dagli ecclesiastici , 
vi si opporranno egualmente , per 1’ istessa 
ragione . Ne’ paesi della nostra santa co- 
munione, dove il celibato è unito al sa- 
cerdozio , tutto il clericato si può consi- 
derare , come una sola famiglia . Una ter- 
za parte , - per così dire, de’ fondi dello 
Stato , posseduti da una sola famiglia , 
non restriiigerà forse all’ infinito il nume- 
ro de’ proprietarj in una nazione ? Noi J.’ 
abbiamo altrove osservato (i). 


(i) E se ne parlerà diffusamente nel V. 
Libro di guest' Opera , come si e potuto 
osservare nel piano , che si e premesso . 
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L’ altro impedimento finalmente alla 
diffusione delle ricchezze è la quantità im- 
mensa del numerario , che corre da tutte 
le parti dello Stato nella capitale per re- 
starvi sepolto • Tutto lo splendore delle na- 
zioni Europee non si trova oggi , che nelle 
capitali. Colmo, che le abitano , sono i 
soli cittadini dello Stato i il resto degli 
uomini non è , che una truppa d’infelici, 
condannati a passar tutta la loro vita ne’ 
lavori più penosi , colla sicurezza di non 
poter trasmettere a’ loro figli altra eredi- 
tà , che r abito al travaglio , alle oppres- 
sioni , alla miseria , ed alle imprecazioni 
vane d’ una rabbia ijnpotente . 

Parlando dell’ ostacolo , ché la gran- 
dezza immensa delle capitali opjx)ne a* 
progressi dell’ agricoltura , noi abbiamo 
fatto colla maggior precisione vedere , quali 
siano le cause ^ che trasportano in esse 
tutto il numerario de’ popoli • Si osservò , 
che alcune di queste cause erano necessa- 
rie , molte abusive . Si propose dunque un 
compenso per le prime , ed una ri l'orma 
per le seconde. Io 3ion ho qui che aggiu- 
gnere a quel , che si è detto su quest’ og- 
getto nel capo XIV. di questo libro. Mi 
piace per altro di essere spesso nell’ ob- 
bligo , per non ripetermi , di dirigere co- 
lui , che legge, a quello , che si e detto, 
o a quello che si deve dire . Questo nii 
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assicura dell’ unità delle mie idee , e dello 
stretto rapporto de* miei principi" • ' 

- Esaminate le cause , che impediscono 
nella maggior parte delle nazioni d’ Eu- 
ropa r equabile diffusione del danaro , 
vediamo ora , come tolte queste da mez- 
zo si potrebbe facilitare questa diffusione. 
Ogni picciolo urto basterebbe . Una legge 
per esempio ^ che nella compra de’ fondi , 
desse , ceteris paribus , la preferenza a’ non 
proprietarj , e che nella concorrenza di 
due compratori entrambi proprietarj , des- 
se sempre la preferenza a colui , che pos- 
siede una minor quantità di terreno , sa- 
rebbe utilissima , per facilitare la diffu- 
sione delle ricchezze , sempie relativa a 
quella delle proprietà . Ma che direm* 
noi del lusso 7 Può egli contribuire alla 
diffusione delle i;iccheaze 7 Esaminiamolo . 
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CAPO XXXVIII. 

Del Lusso . 

T 

JLl lu«so , del quale si è detto tanto ma-» 
le , e tanto bene^da’ moralisti, e da’ po- 
litici ; il Imso , che si ammira , e si ri- 
tupcra • che viene dagli uni considerato 
come ornamento , e come cosa utile , e 
vien dagli altii proscritto come un vizio • 
il lusso , al quale la declamazione ha at- 
tribuito la decadenza di tanti Imperi , e 
r industria , la conservazione , e i progres- 
si delle arti ; il lusso, che secondo i vul-' 
gari raziocini de’ bassi politici , la passa- 
re le ricchezze d’ un popolo agricola tra 
le mani d’ un popolo manifatturiere, ma 
che in fatti sostiene l’uno, e l’altro, e 
conserva il commercio tra gli uomini,* il 
lusso è senza dubbio uno de’ grand’ istru- 
menti della diffusione del danaro, e delle 
ricchezze in uno Stato , Se coloro , che 
hanno molto , non ispendessero più di 
quello , che hanno, per alimentare il loro 
lusso , come si potrebbe mai sperare la 
separazione di queste grandi masse , come 
si potrebbe mai sperare una equabile dif- 
fusion di danaio , e di ricchezze in mez- 
zo a queste lagune^ OVe di cofltinuo an- 
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derebbe a ristagnarsi tutto il numeraria 
de’ popoli r Questa verità è stata da infi-» 
niti scrittoli sviluppata. L’esperienza Tha 
dimostrata , e la dimostra tutta via col 
fatto . In quelle nazioni dove ci è lusso , 
malgrado 1* esistenza degli ostacoli , de* 
quali si è parlato , le ricchezze sono me< 
gl io diffuse , che in quelle , dove minori 
sono questi ostacoli , ma dove il lusso è 
proscritto . 

Ma si dirà forse , che se il lusso ca- 
giona questo solo bene , produce tanti al- 
tri mali , i quali debbono distorre il le- 
gislatore dal ricorrere a questo rimedio 
per ottenere l’ equabile diffusione delle 
ricchezze , che si desidera . Ma esaminia- 
mo un poco, quali sono questi mali. Ve- 
diamo , se tutto quello , che i moralisti 
attribuiscono al lusso , si dovrebbe piut- 
tosto attribuire a’ costumi j vediamo se il 
lusso corrompa i costumi , o pure se i 
cattivi costumi corrompano il lusso , ve- 
diamo finalmente ciò, che diverebbe il 
lusso in una nazione . ove i costumi fos- 
•ero nello stato, nel quale dovrebbero es- 
sere. Prima d’ ogni altro ^ determiniamo 
1’ idea del lusso , e distinguiamo , quale 
sia il lusso utile, e quale il pernicioso. 

Il lusso non è altro , che 1’ uso che 
•i fa delle ricchezze , e dell’ industria per 
procurarsi un’esistenza piacevole, col sos- 
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corso de’ mezzi più ricercati , die possono 
contribuire , ed accrescere i comodi della 
vita, e i piaceri della società. Una na- 
zione dunque , nella quale si osserva un 
gran lusso , deve senza dubbio contenere 
grandi ricchezze j se in questa il lusso è 
comune a tutte le classi de’ cittadini , è 
segno che le ricchezze vi sono ben distri- 
buite ; e che la maggior parte de’ cittadi- 
ni ha un certo superlluo da impiegare per 
la felicità ; se non si ritrova , che in una 
«ola classe , è segno , che le ricchezze vi 
sono mal ripartite y ma che se altre cause 
non cooperino a perpetuare questa funesta 
sproporzione , esso non durerà lungo tem- 
po , perchè il lusso istesso non tarderà 
molto a distruggerla . Tanto dunque nell’ 
uno, quanto nell’altro caso, il lusso è 
un bene . Nel primo caso , perchè ani- 
ma l’industria , ispira rumore della fa- 
tica; conserva le ricchezze nello stato ; rad- 
dolcisce i costumi con nuovi piaceri y 
eccita una attività salutare, che allontana 
Tuomo dall’inerzia, sparge da per tutto 
un calore vivificante , incoraggisce il com- 
mercio, e rende comuni a tutti gli uomi- 
ni le produzioni , e le ricchezze che la 
natura avara racchiude sotto le acque dei 
mare, nelle voragini della terra, o nelle 
miniere sparse in mille climi diversi . Nel 
secondo caso il lusso è anche un bene ^ 


64 La SciEirz.à 
perchè promuove la diffusione del dana« 
ro , e delle ricchezze, le quali (juanto 
cono desiderabili, allorché son ben ripar- 
lile, altrettanto, come si è dimostrato, 
sono funeste aJJon hè sono ristrette tra 
poihe mani. Il laboiioso operajo, e l’e- 
sperto artista , che non posseggono alcun 
terreno, possono allora S])erarc di divenire 
anche essi proprietarj , e ricchi. Il lusso 
apre la cassa del ricco possidente , e l’ob- 
bliga a pagare una taS'a volontaria a co- 
lui , che languirebbe nell’ ozio , e nella 
miseria senza queslo sprone. F.gli raffina, 
inventa, moltiplica le arti, e i mestieri; 
ravviva gl’ ingegni ^ e incoraggisce nel 
tempo istesBo J’ agricoltura y giacché i pro- 
prietarj ]irivati dal lusso del superlluo 
delle loro rendite, vengono dal loro in- 
teresse determinati a coltivare con maegior 
diligenza quelle produzioni, che cambiano 
con altri piaceri . Questa reazione , della 
quale ogni società sperimenta effetti par- 
ticolai-i , può nello stato presente delle cose 
contri bnire anche alla libertà politica d’ 
una nazione . 

Pre-so un popolo grossolano , e rusti- 
co , che per lo spirito del secolo non può 
esser guerriero , e che per difetto di lus.so 
trascura le arti , altra occupazione non- 
si conosce , che la coltura della terra 
Tutta la società sarà dunque divisa pics- 
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«0 questo popolo in due classi , in quella 
dt;’ proprietarj de’ terreni , ed in quella 
de’ loro vassalli , o coloni. La dipendenza 
di questi ultimi determinata dalla dura 
legge del bisogno, deve degenerare in una 
dipendenza di servitù riguardo a’ proprie- 
tarj de’ terreni , Se le violenze di questi 
si rendono loro insopportabili , altro ri- 
medio non esiste pel popolo non possiden- 
te , che buttarsi dalla paite dei monarca, 
e di cercare nell’ aumento della potestà 
reale un rimedio contro le violenze dell’ 
aristocrazia. Ecco ciò che è avvenuto in 
quasi tutte le nazioni d’ Europa. 11 lusso 
avrebbe prevenuto questo sconcerto. Dif- 
fondendo insieme colie ricchezze le pro- 
prietà , avrebbe fortificato il popolo , 
avrebbe indebolita 1’ aristocrazia , e non 
avrel)he alterata la forma del governo. 

Il lusso considerato dunque sotto 1’ 
aspetto, nel quale noi l’ahbiamo definito, 
è sempre un bene; ma può essere un ma- 
le , allorché generalizzandosene troppo 1’ 
idea , si crede doversi comprendere sotto 
questo nome ogni spesa destinata al pu- 
ro fasto, ed alla magnificenza. Il togliere 
per esempio una gran quantità di uomini 
dalle campagne, un’immensa quantità dica- 
valli dagli usi deH’agricoltura , e dal com- 
mercio per ornare le sale, e le stalle de’ric- 
cbi ; il perdere una quantità immensa di 
Tom. III. « 
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terreni per giardini, e per cacce, è nn lus-* 
so di fasto , e di consumazione perniciosa 
allo stato. Ma questo non è il lusso , del 
quale io ho' data la definizione. Questo ò 
il lu sso delie nazioni barbare ; questo era 
il lusso degli antichi baroni ne’ tempi fe- 
roci , c poveri della feudalità, e de’ prin- 
cipali Prelati ne’ tempi della superstizio- 
ne . Si sa , che tanto gli uni , quanto gli 
altri non ardivano di dare un passo fuora 
de’ loro feudi , o fuori delle loro chies© 
aenza esser seguiti da nn numero prodi- 
gioso di servi , e di cavalli . Un concilio 
tenuto in Laterano nel 1179 rimprovera 
a’ Vescovi questo fasto oneroso , che ob- 
bligava le chiese , e i monasteri , per do- 
ve passavano , di vendere i vasi d’ oro , © 
di argento per riceverli , e trattarli nelle 
loro visite (i). Questo fasto era cresciuto 
a segno , che i canoni furono , come si sa , 
nell’ obbligo di limitare il seguito di c'ia- 
scheduno Prelato . Quello degli Arcive- 
scovi fu ridotto a cinquanta cavalli , quel- 
lo de’ Vescovi a trenta , quello de’ Cardi- 
nali a venticinque . Io lo ripeto ; questo è 
il lusso delle nazioni barbare , contro del 
quale la filosofia , e la ragione non po- 


(i) Caj). s,iS. er. de censìh. 
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(ranno mai bastantemente declamare , • 
dal quale il legi«»latore dovrebbe disto- 
gliere gli uomini non co’ diretti rimedj 
delle suntuarie leggi , ma con altri mez- 
zi , che il rispetto dovuto a’ ^cri dritti 
della libertà , e della proprietà gli p;r- 
metterebbe d’ impiegare . 

Data la vera idea del lusso , e di- 
stinto il lusso utile dal lusso ])eriiicioso , 
vediamo ora , se è vero, che il lusso possa 
corrompere i costumi , come i moralisti 
lo pretendono , o pure se i cattivi costu- 
mi possano corrompere il lusso. 

I costumi di un popolo consistono 
nell' abito di regolare le azioni secondo 
l’opinione. Vera o falsa, giusta o erro- 
nea , che sia quest’ opinione , è sempre la 
nonna unica delle azioni del popolo . Re- 
golando tutte le sue azioni secondo quest* 
opinione , egli regola anche con essa la, 
maniera di far uso de’ suoi beni . I costu- 
mi dunque sono quelli , che determin.rno, 
e dirigerlo il lusso in una nazione . Se i 
costumi sono buoni , il lusso sarà , quale 
deve essere ; se i costumi saranno corrot- 
ti , il lusso lo sarà egualmente . Se per 
esempio la perfezione de’ costumi , o, cho 
è r istesso , se 1’ opinione , che regola lo 
aziotii de* cittadini , e il governo , che la 
dirige , dà della distinzione a' coloro eh© 
pi consacrano al bene della patria ; il 

e u, 
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lusso di questa nazione sarà un lusso dì 
beneficenza , sarà un lusso tutto patrioti-" 
co. In questa nazione un cittadino ricco 
non sì farà un oggetto di lusso di collo- 
care ne’ sudi giardini un gruppo oscene di 
Bacco, e di Venere, ma memore dell’ im- 
pressione , ohe fece nell’ anima di Temi- 
stocle il monumento innalzato iu Atene 
ad Aristide vittorioso , egli farà piuttosto 
scolpire da una mano maestra la statua 
d’ un suo concittadino benemerito della 
patria , per eternarne il nome, e j>er mo- 
strare a tutta la nazione ciò , che si deve 
essere per meritarne la riconoscenza. Una 
strada pubblica da riparare pel comodo 
del commercio ; una maremma d’ asciuga- 
re ; una nuova arte da introdurre; un ta- 
lento da produrre saranno tanti oggettii 
di lusso per un cittadino ricco in questa, 
nazione . Questo in fatti è stato il lusso , 
che ha allignato in tutti i paesi della li-- 
bertà , della virtù , e delle ricchezze ; que- 
sto sarà il lusso , che si vedrà risplendere 
nelle colonie anglicane, subito che la pa- 
ce , se sarà unita ad una felice costituzio- 
ne y permetterà loro di godere de’ frutti 
della loro libertà , dello loro virtù , e 
del loro ^ commercio ! Ma se al contrario 
i costumi sono corrotti in una nazione ^ 
se ogni idea di virtù , ogni sentimento di 
patriotismo si è perduto in un popolo; so 
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l’opinione , die ne regola lè azioni , ac- 
<5orda della distinzione a coloro , che si 
sono dati in preda all’ozio , ed alla mol- 
lezza , il lusso di questa nazione prenderà 
allora 1’ impronta de* suoi costumi . lià il 
cittadino , che ha tanto , quanto appena 
gli basta per poter vivere senza bisogno 
di ricorrere alle sue braccia , si farà un 
oggetto di lusso , di portar lunghe le sue 
unghia per palesare il suo ozio ; là il lus- 
so si perderà tutto nel serraglio ; là final- 
mente il numero delle concubine, e degli 
eunuchi deciderà delle facoltà di ciasche- 
duno cittadino , e de’ gradi di rispetto, e 
di considerazione , che gli si debbono . 
Questo è il lusso d’ una gran porzione 
deir Oriente. 

Non bisogna dunque confondere la 
causa cogli eflètti . La corruttela de’ costu- 
mi ragiona la corruttela del lusso ^ ma 
non jnrò mai il lusso corrompere i costu- 
• mi . figli non può della maniera istessa 
snervare il coraggio di una nazione . Que- 
sto male , che i moralisti hanno anche 
attribuito al lusso, non è altro, che un 
effetto della corruttela de’ costumi , la 
quale nel tempo istcsso, che corrompe il 
lusso, ammollisce gli animi, e rende gli 
uomini incapaci di reggere alle peiiose fa- 
tiche della guerra . Le arti non isnervano 
nè lo spirito, uè il corpo; l’industria al 
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contrario , che è una conseguenza hecessa-* 
ria del raffinamento delle arti , dà nuove 
forze all’uno, e all'altro. Gli Atteniesi 
lussuosi non trionfarono forse tante volto 
della frugalità degli Spartani? La Francia 
più lussuosa di quel , che è oggi , non fe- 
ce forse tremar l’ Europa sotto Luigi XIV ? 
Qual differenza si può fare tra un Saint-* 
Hilaire , che ferito gravemente, mostra 
al figlio il gran Turen perduto per la pa- 
tria , e il padre d’ uno Spartano , che cor- 
re nel tempio a ringraziare i numi, cho 
il figlia sia morto diffendendo la patria ? 
Jua Nazione più lussuosa della Europa 
non ha forse risvegliato in noi la memo- 
ria del valore de’ suoi barbari padri? L* 
Inghilterra non ha forse veduto nascere 
sotto il suo cielo una quantità prodigiosa 
di uomini , che avrebbero oscurato il no- 
me di tutti gli Eroi della antichità, se 
questi avessero come essi combattuto sul 
mare ? L’ Oceano è stato tante volte il 
teatro di azioni molto più corraggiose di 
quelle , che si vidde.ro in Platea, in Mara- 
tona , ed alle Termopile. Nò: il lusso 
non toglie niente al coraggio, alla forza , 
al vigore , quando i costumi non si sono 
ancora corrotti in una nazione . Egli è un 
bene, , che non può produrre alcun male 
senza il concorso di altre cause . Dipen- 
dente da’ costumi della nazione ^ il legis- 
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latore non ha , che dirigere questi per di-< 
xigere il lusso. Se egli vuole , che la sua 
nazione non sia composta nè di feroci 
Spartani , nè di molli Sibariti; se vuole 
evitare questi due estremi / se vuole , che 
l’amore della fatica si conservi in essi 
insieme co’ comodi della vita , e co’ piace- 
ri della società ; se vuole finalmente , che 
il lusso sia, quale deve essere, l’anima 
dell’ industria ^ e il distributore delle ric- 
chezze nazionali , che crei , perfezioni i 
costumi della società, che dirige; che si 
ricreda una volta dell’ inefficacia di tutte 
quelle leggi suntuarie, che offendono la 
libertà del cittadino , e che per lo piu 
non sono state dettate dall’amore del be- 
ne pubblico^ ma piuttosto da quella pas- 
sione illimitata , che hanno coloro , che 
sono alla testa degli affari , di regolare 
tutte 1« azioni de’ cittadini , e che fa loro 
riguardare gli uomini , come tanti fan- 
ciulli , che bisogna condurre per mano , e 
non come tanti esseri intelligenti , che 
debbono esser regolati co’ lumi della ra- 
' gione ; che si persuada , che se si vuole 
regolare il lusso colle leggi , egli deve e- 
sporre i suoi codici alle vicende della mo- 
da . Se egli proibisce oggi un genere di 
lusso, che crede pernicioso, domani que- 
sto lusso uscirà di moda , e dovrà proi- 
birne un altro ; che gli sarà sostituito^ 
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li’itnmagìnazione inq^uieta, ed irritata dal« 
le proibizioni correrà sempre innanzi alle 
le^gi. Esse diverranno tante ordinanze ar- 
Li trarie, e particolari, rinascenti in ogn’ 
istante, e destruttive del decoro del le- 
gislatore, il quale all’ esempio della Di- 
vinità deve regolar gli uomini con leggi 
generali, e conformi all’ ordine. Esse di- 
verranno un oggetto di disprezzo, e di de- 
risione ; esse finalmente rovineranno spesso 
la propria industria dello stato , e il pro- 
prio commercio, distruggendo la loro con- 
nessione coir industria , e col commercio 
delle altre nazioni , per Io spavento mal 
fondato d’ un lusso passivo , come una co- 
stante esperienza ce lo ha dimostrato ; 
Che non tema dunque mai i progressi del 
lusso, qualunque essi siano, finche la di- 
sciplina si conserverà in tutti gli ordini 
della società ; questo non deve esser con- 
siderato , che come una molla necessaria 
air opulenza dello stato, e come il risul- 
tato del ben essere della nazione . 

Ci sono stati molti politici , che si 
sono scagliati in genesale contro il lusso 
passivo, e che han creduto il solo lusso 
attivo essere un bene per una nazione . 
Alcune riflessioni mi si presentano in que- 
sto punto su quest’oggetto . Esse contengono 
alcune verità, che i legislatori non do- 
vrebbero ignorare. Io . mi fo un dovere 
di svilupparle. 


' '4 
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c A P. XXXVIII. 

Dtl lusso attivo, e del Lus^o passivo, e 
de' casi, ne' quali il lusso passiva è 
Un bene, e il lusso attivai un male 
per una nazione . 

X3" n errore universale adottato da qua- 
si tutti sii scrittori economici del secolo . 
mi obbliga ad una digressione , la qual» 
non e tutt’ aliena dagli oggetti j che ho 
presi di mira in questo libro. Anche dar- 
gli scrittori , che si dichiarano in tavole 
del lusso , SI declama contro il lusso pas- 
sivo , come quello , che manda fuori del- 
lo stato le ricchezze reali per introdurvi 
le ricchezze, che sono di puro lusso ; co- 
me quello , che alimenta T industria stra- 
niera ; come quello finalmente , che nuo- 
ce alle arti , e alle manifatture nazionali 
per la concorrenza di quelle delle altre 
nazioni sempre preferite dal lusso . 

Quest’ invettiva troppo generale con- 
tro il lusso passivo è un errore , il quale 
non può essere , che 1’ effetto dell’ igno- 
ranza de’ complicati rapporti degl’ intei-essi 
delle nazioni tr/' loro , e delle circostanze 
particolari de’ d. versi popoli , che abitano 
la superficie del globo . Contro quest’ or- 
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j'Oie io cerco di prevenire i legislatori iri 
questo capo , pregando coloro , che leg- 
geranno questo libro , di non accusarmi 
d’ avermi innalzato un altare di nubi siste- 
matiche, innanzi al quale io immoli tutti 
gl’ ingegni, che si sono fin’ ora consacrati 
allo studio delle cose utili al genere 
umano , credendomi solo incaricato d’una 
missione espressa per rivelare a’ popoli , 
quali siano i principi della loro felicità , 
e quali le strade occulte , che possono 
coudurveli . Una presunzione così irritan- 
te non può allignare nell’ anima d’ un 
filosofo, il quale si dichiara tenuto a tutti 
coloro , che hanno scritto , e pensato pri- 
ma di lui . Ma la politica , 1’ economia , 
la legislazione , sono teorie complicatis- 
sime , nelle qirali è facile 1’ inciampare 
negli errori, allorché se ne vogliono trop- 
po generalizzare le idee , ’ la bontà delle 
quali , come si è detto , è tutta relativa , 
è tutta di rapporto . Questo è stato il di- 
fetto di coloro , che si sono dichiarati 
contro il lusso passivo in generale , senza 
osservare , che questo lusso , che si ali- 
menta coir industria straniera , non solo 
non è sempre un male , ma che per al- 
cune nazioni potrebbe essere ri sostegno 
unico delle loro ricchezze , e della loro 
prosperità . 

P^r persuadersene ^ bisogna sapcip , 
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ctie ci è un termine, che la quantità del 
numerario non può oltrepassare in una 
nazione senza cagionare la rovina delia 
popolazione, dell’ agricoltura, delle arti, 
e del commercio. Supponiamo per esempio, 
che una nazione , che è in possesso , o di 
miniere abbondanti , o di una bilancia 
molto vantaggiosa di commercio , voglia 
pottraevsi dalla dipendenza delle altre col-* 
r introdurre tutte le arti j tutte le mani- 
fatture , tutte le derrate , che possono ser- 
vire alla sua interna consumazione , pro- 
scrivendo r immissione di tutto quello , 
che potrebbe venirle dagli stranieri , o 
che potrebbe mandar fuori dello stato una 
porzione del suo numerario ; quale sarà , 
io domando , la sorte di questa nazione 
Purché uno sconvolgimento della natura 
non oppili le sue miniere , o purché un 
turbine politico non distrugga il suo com- 
mercio ; purché 1’ ambizione del suo re , 
o la sua propria sicurezza non 1* obblighi 
a spesso mandai fuori dello stato un eser- 
cito che consumi una porzione de’ suoi me- 
talli , la quantità del numerario crescen- 
do di continuo in fpresta nazione , ne di- 
mÌBulià a tal segno il valore , che il 
prezzo così delle opere , come delle der- 
rate , diverrà così superiore a quello di 
tutte le altre nazioni , che i suoi cittadi- 
ni trovando molto più i loro vantaggi nel 
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roftiprare le derrate , e le manifatture 
straniere , che le proprie , consumeranno 
quelle , cd allora gli agricoltori , gli artie* 
ji, e i maniattu rieri del paese , non po- 
tendo reggere alla concorrenza degli stra- 
nieri , abbandoneranno i loro fondi , le 
loro arti , le loro maniffatture ; allora 
essi saranno costretti a diseTtaré dalla 
patria , che non offre loro , che la pover- 
tà e r indigenza ; allora hnal mente tutto 
il numerario uscirà fuori dello stato , per 
essersi troppo moltiplicato , e per non 
avere avuto uno scolo Opportuno al suo 
superduo . Questa è la catastrofe infelico 
delie disgrazie , che sovrastano ad una 
nazione , nella quale il numerario si ò 
troppo moltiplicato . 

Che non si speri di poterle preveni- 
re col soccorso delle leggi proibitive, sem- 
pre più deboli delle leggi della necessità. 
Malgrado le pene le più severe minac- 
ciate contro gl’ introduttori delle mercan- 
zie straniere, malgrado tutte le spie ,'e 
tutte le guardie , che si potrebbero im- 
piegare per impedirne l’immissione , il 
beneficio d’ introdurle y allorché sarà con- 
siderabile , basterà per corrompere tutto 
queste spie, e tutte queste guardie^ ba- 
sterà per rendere inutile le minacce della 
legge , e basterà per fave de’ministri stessi 
delle finanze i principali complici del^ 
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èlandestine immi«sioni . Inghilterra , la 
Spagna , e tutti i paesi del mondo ce ne 
•ffrono delle pruov* (1). 

Il male è dunque irreparabile, allor<« 
chè la quantità del numerario è esorbi» 
tanteuiente cresciuta in una nazione . Si 
appartiene alla politica il prevenire quest’ 
eccesso , col dare uno scolo al superfluo , 
ohe potrebbe produrlo. Or. per una na- 
si one , la quale al vantaggio d’ essere in 
possesso , 0 di miniere abbondanti d’ oro; 
e d’ argento , o d’.una bilanc ia mólto 
vantaggiosa di commercio , unisce quello 
d’ avere un terreno bastantemente fertile , 
atto a provvedere abbondantemente la sua 


(i) L'Inghilterra ha creduto di poter 
impedire V immissione di alcune mercanzie ^ 
straniere , col caricarle d' un dazio , che 
dà a queste mercanzie un valore fittizio di 
ICO, o di aoo. p. ° : ha aggiunto a que~ 

O 

sto dazio le pene le più severe contro il 
contrabbando , ma ha essa ottenuto il suo 
intento ? Le immissioni clandestine dì que- 
ste tali mercanzie , non han fatto forse la 
ricchezza di tante famiglie, non sono esse 
così frequenti come ogni altia immissione 
che si fa sotto g/i occhi dellpiagistrato ^ e 
eoi perrrwsso delle leggi ? 
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Internu. consumazione delle derrate di prì<4 
ma necessità , per una nazione , io dico , 
di questa natura , io non saprei trovar© 
uno scolo opportuno pel superfluo del suo 
numerario fuori del lusso passivo. Dove» 
altri mente cercarlo^ 

Cercarlo nella guerra, sarebbe un er» 
Tore contrario a tutti i principj della mo» 
rale ^ e della politica. La guerra allorché 
non è unita , o agli stretti dritti della 
difesa , o a’ sacri doveri dell’ alleanza , è 
un’ingiustizia, che ninna causa può legit- 
timare ; la guerra non consuma solo il 
numerario , ma consuma anche la popola- 
zione ; la guerra finalmente in un secolo , 
nel quale tutte le nazioni cercano la pa- 
ce , non farebbe altro , ‘che riunirle tutto 
contro quella, che ardirebbe di turbarla, 
Gercarlo nella consumazione delle der- 
t.atc straniere di prima necessità , sarebbe 
1’ istesso , che mettere la nazione nella di- 
pendenza delle altre ; sarebbe 1’ istesso , 
che rendere precaria la sua sorte , ed in- 
certa la sua felicità ; sarebbe l’ istesso che 
distruggere 1’ agricoltura , la quale deve 
sempre esser considerata come il primo 
sostegno della prosperità de’ popoli . 

Cercarlo nel mantenimento , d’ una 
marineria considerabile , sarebbe cercarlo 
in un mezzo troppo utile , ma che tutt’al- 
tro beneficio può produrre , fuori di quel- 
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lo, che si reca. O questa marineria è de-- 
stinata a garantire , ed a prumuovere il 
commercio, ed allora vive a spese del 
commercio / o è destinata a difendere le 
spiagge delia nazione , ed allora si ali- 
menta colle derrate della nazione . Nè 
nell’ uno , nà nell’ altro caso può dunque 
esser considerata come uno scolo al su- 
perfluo del numerario. Dovunque noi vol- 
geremo lo sguardo , noi non potremo dun- 
que trovarlo , che nel lusso passivo . Que- 
sto salasso opportuno alla pletoria , dalla 
quale è minacciata la nazione , questo 
scolo , che si può oppilare , e riaprire a 
misura , che le circostanze lo richiedono , 
questo canale di comunicazione , che ani- 
ma il commercio , e somministra una di- 
pendenza libera e volontaria tra questa 
nazione , e le altre , deve esser conside- 
rato , come il garante unico , che la poli- 
tica offre alla prosperità d’ un paese , il 
quale è nel caso di temere la, sua rovina 
per r esorbitanza delle sue ricchezze . 

Osservando con criterio i veri in- 
teressi delle due nazioni Europee , le quali 
sono precisamente nell’ipotesi da noi pre- 
messa , ci persuaderemo anche meglio di 
questa verità . La Spagna ed il Portogallo 
sono quelle due nazioni nell’ Europa , le 
quali al vantaggio d' essere in possesso di 
miniere abbondanti d^ oro e d’ argento , . 
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xiuoiscono quello d’ avere un territorio 
bastantemente fertile, atto a provvedere la 
loro interna consumazione delle derrate 
necessarie alla vita. Per quello, che ri- 
guarda la Spagna , ninno ardirà dì ne- 
garmi, che questo sia di tutti gli stati 
dell’ Europa , e forse anche dell’ universo 
quello, che la sua situazione naturale, i suoi 
•propri fondi , e i suoi donunj in America , 
potrebbero rendere il più ricco ; quello 
che potrebbe colla maggior celerità aocu- 
inulare una maggior quantità d’ oro , e 
d’ aigento ; quello finalmente , che po- 
trebbe pervenire più presto di tutti a quel 
periodo d’ opulenza a quell’ eccesso di tjc- 
chczza , che distruggendo , come si è di- 
mostrato, r industria, 1’ agricoltura , e la 
popolazione, riconduce 1’ indigenza e fa, 
che lo stato succumha sotto il peso de’suoi 
tesori . 

Supponiamo , che la fertilità del 
suo terreno fosse soccorsa da una buona 
coltura, e che la Spagna s’adattasse a 
manifatturare tutte le sue materie prime; 
r Europa in questo caso si vedrebbe inon- 
data in poco tempo, secondo l’espressione 
d’ un Autore accreditato (i) , da’suoi grani 


(i) £/’ autore degl' interessi delle na^ 
zioni Tom, I. Cup. V . 



Digitized by Google 



Dbi.i.a Lecieia?. iokz 8i 

•da’suoi vini / da’Euoi liquori, dal sizo 
saj)one , da’ suoi olj , da’ suoi Irutti , dal- 
le sue stotl’e di lana, e di seta, dalle sue 
tele, dalle sue manifatture d’oro, e d’ai'- 
geiito , di ferro, e di acciajo , nel nienti» 
elle la sua pesca basterelibe alla sua con- 
eumazione , e che per mantenere la più 
gran manna, non avrebbe a cercare fuori 
di se , che 1’ alberarne , che il JN oxd po- 
trebi»e offerirle . 

Se la Spagna dunque non avesse al- 
cun dominio nell’ America , se essa volesse 
coinpriiiicre tutte le molle dell’ industria , 
della quale è suscettibile, se volesse apri- 
re tutte ie ioii:rnti delle sue ricchezze, 
pocreblie con questo solo essere una delle 
nazioni più ricche dell’Europa, e potreb- 
be conservare una bilancia sempre van- 
taggiosa di commercio. Ma potrebbe essa 
nella sua situazione presente conservare 
questo spinto d’industria, potrebbe essa 
seguire questo piano, che abbraccia tutt’i 
rami dell’industria umana, potrebbe con- 
sei vare questa bilancia sempre vantaggiosa 
di commercio nell’ Euiopa in mezzo agli 
ottanta milioni (i), c|^q riceve in ogni 
Tom. 111. £ , 


(i) Ottanta milioni di lire ^ questo è 
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Unno dal Messico , e dal Perù ? Non rò* 
lendo essa considerare P oro e T aro^ento 
che le viene dall'America, come un «^«1 
nere di mercanzia, non volendo considerar 
questi metalli come un oggetto di permu- 
ta come un prodotto del «uo suolo j 
Tolendoli tutti ritener dentro di se, pro- 
movendo non solo tutte le derrate , «h<» 
il suo suolo può produrre, ma anche tutto 
le arti, e tutto le manifatture, che po-* 
trehbero servire alla sua consumazione'; 
ed al suo lusso; in questo caso la Spagna 
non si troverebbe forse tra lo spazio *’d» 
quarant’ anni al più un numerario nelln 
»ua circolazione , che eccederebbe di pii* 
di due terzi quello di tutte le altre na- 
zioni, e che sarebbe altrettanto eccessivo ; 
in quanto che tutte le altre nazioni indu- 
striose si troverebbero in riguardo suo in i 
lina povertà relativa ? Or la sua condi- 
zione non diverrebbe allora quella d’ ui^ 
I^polo , che la sua esorbitante opulenza, 
riconduce alla jiiù estrema povertà ? Lo 


presso a poco la quantità d* oro, e d'ar^ 
genio , che la Spagna riceve in ogni annoi 
dal Perù , e dal Messico secondo i mani'4 
festi degli scaricamenti de' bastimenti 
fitorno dalV Indie Occidentali , 
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Isne derrate y le sue manifatture cresciuto 
ali’ infinito di prezzo per l’ avvilimento 
del suo numerario , come potrebbero al- 
lora resistere alla concorrenza di quelle 
delle altre nazioni , le quali verrebliero ad 
offerirgliele ad un prezzo tenui?«simo ? Chi 
•potrebbe impedire allo Spagnuolo di man- 
giare , di bere , di vestire, di non con- 
sumare in una parola , altro, che le der- 
rate , e le mercanzie straniere , che po- 
trei >be pagare due terzi meno delle pio- 
prie ? Tutti i suoi tesori non uscirebbero 
allora dallo stato precèduti dalla rovina 
intera dell’agricoltura, e dell’ industria ? 
Giacche dunque è impossibile alla Spagna 
di ritenere il prodotto intero delle mi- 
saiere del nuovo mondo , giacché essa devo 
necessariamente dividerlo col «resto dell’ 
Europa ; giacché tutta la sua politica de- 
ve tendere a conservarne una porzione 
bastante a far pendere la bilancia dal 
canto suo , e a non rendere i si^oi van- 
taggi eccessivi , per renderli permanen- 
ti ,• giacché , la pratica delle arti di 
prima necessità , e l’ abbondanza , e 1’ 
eccellente qualità delle sue produzioni na- 
turali le bastano per otlenere questa' su- 
periorità : giacché finalmente la Spagna 
non può dare uno scolo all’eccessiva quan- 
tità dell’ oro, e dell’ argento , che le vie- 
jae dal Perù , e dal Messico , senza rinun- 

f a 
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ciare a tutte le arti , e le manifatture / 
che non servono immediatamente alla sua 
coltura ; i-lii potrà non vedere nel lus;o 
passivo r unico istrumento necessario alla 
sua prosperità, ed alla sua consei razione J 
r unico preservativo contro 1* avvilimento 
del suo numerario, l’ unico scolo all’ esor- 
bita nza de’ suoi tesori ? 

L’ istesso si deve dire del Portogallo .• 
Se il suo terreno fosse hen coltivato ; se 
il difetto della sua popolazione non ne 
lasciasse in ozio una porzione , il Portogal- 
lo non avrebbe bisogno d’ alcun’ altra na- 
zione j,er provvedere a’ suoi bisogni di 
prima necessita. Ci sarebbero anche de' 
generi de’ quali egli abbonda , e che po- 
trebbe. permutare con quelle derrate ,‘cho 
gli mancano. Il suo commercio coll’ Indie 
Orientali , e sulle coste dell’ Affrica , 
quando fosse ben regolato , jiotrcbbe C'Se- 
le anche una sorgente di ricchezze abbon- 
dantissima . Finalmente indipendentemente 
dagli altri prodotti del brasile^ col soc- 
corso de’ quali egli potrebbe sostenere un 
gran commercio di proprietà nell’Europa,' 
il Portogallo riceve in ogni anno sessanta 
milioni (j) dalle sue miniere. Queste sor- 


(i) *S’ intende sempre di lire. 
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genti abbondantissime di ripcln^zze, quan- 
do non fossero state parte oppilate, e par- 
te traviate dalla stranezza delle leggi , 
dagli errori dell’ amministrazione , e dal 
monopolio degl’ Inglesi ; quando un go- 
verno illuminato le riaprisse tutte in be- 
netìcio dello stato , ci mostrano bastante- 
mente la necessità , che avrebbe il Por- 
togallo di sostenere un lusso passivo , per 
r istesse ragioni , per le quali si è dimo- 
strato esser questo lusso necessario alla 
Spagna . 

Io spero dunque d’ aver con bastante 
evidenza dimostrato 1’ errore di ([ue’ poli- 
tici y i quali si scagliano con jnolro furo- 
re , e con poca riflessione contro il lusso 
passivo in generale , senza esaminare lo 
dircostaiize particolari de’ diversi ]^<opoli , 
le quali sogliono per lo più distruggere 
le regole troppo generali della jiolitica . 
JMa essendo qiif*sta una verità poco cono- 
sciuta , io mi veggo nell’ obbligo di pre- 
venire due obbiezioni , che mi si ]X)treh- 
Lexo fate. La prima di queste tonde a di- 
struggere quello che si è detto riguardo 
alla Spagna . 

La Spagna , mi si dirà , sotto il go- 
verno di Carlo V e di Filippo 11 suo fi- 
glio possedeva in America miniere cosi 
abbondanti come le possiede c>"gi ; la 
Spagna provvedeva co’ suoi prodotti le su© 
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colonie • la Spagna faceva il più gtan com4 
mercio nell’ Indie Orientali , e nell’ £u^ 
ropa ; la Spagna non solo non alimentava il 
suo lusso coir industria straniera ^ ma ali<« 
mentova il lusso straniero colla sua indu- 
stria ; la Spagna , secondo quel , che ce 
ne dice il celebre D. Geronimo de Usta- 
tìs, numerava sessantamila ordegni da se- 
ta nella sola città ^di Siviglia ; ì drappi 
di Segovia , e quelli di Catalogna erano i 
più belli deir Europa, «d erano i più ri- 
cercati ■; le sue fiere erano frequentate da 
tutt’ i negozianti dell’ Europa ; nella sola 
fiera di Medina j per quel , che si legge 
in una memoria drizzata a Filippo II da 
Luigi Valle della Cerda , si negoziava 
in lettere di cambio per un valore di più 
di centocinquanta milioni di scudi ; e pu- 
re la Spagna non è forse mai stata così 
popolata , come fu allora ; i suoi terreni 
non erano stati mai meglio coltivati , la 
sua industria non è stata mai spinta tant* 
oltre , la sua opulerua finalmente non eb- 
l>e allora bisogno del lusso passivo, da 
noi creduto così necessario per questa na- 
zione . 

Questi fatti son veri , ed io non ar- 
direi di contrastarli ; ma essi non forma- 
no tutta intera 1’ istoria della Spagna sot- 
to questi due regni . Essa non ^be biso- 
gno del lusso passivo , io lo concedo , ma 


l 
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jpercliè ? Perchè ebbe Jo acolo della guer- 
ra , e deir ambizione de’ due prìncipi , 
che la governavano. Ricordiamoci per po- 
co le spese infinite , che questi due prin- 
cipi fecero fuori dello staio. Carlo V sem- 
pre in viaggio , c sempre' in guerra , spar- 
se delle somme immense nell’ Alemagna , 
in Italia, ed in Affrica. Egli fece durante 
il suo regno cinquanta viaggi . Le rendite 
della corona uscivano quasi interamente 
dalla Spagna per provvedere a’ bisogni, ed 
ftir ambizione d’ un principe , che e pei 
lo spirito di conquista , e per la corona 
Imperiale , che portava sul capo , era sem- 
pre fuori dello stato. Allorché egli man- 
dò il suo figlio in Londra per sposare la 
Regina Maria , e prendere il titolo di re 
d’ Inghilterra , egli rimise alla corte di 
Londra ventisette gran casse d’ argento in 
barra , e il carico di cento cavalli d’ oro, 
e d’ argento coniato. Ricordiamoci final- 
mente, che le celebri miniere del Poetosi 
non furono scoperte , che pochi anni pri- 
ma delia fine del turbolento suo regno. 
Per quel che riguarda poi il regno di Fi- 
lippo II si sa, che questo principe sosten-' 
ne nel tempo istesso la guerra ne’ paesi 
bassi contro il principe Maurizio cTOran- 
ge; in quasi tutte le provincie della Fran- 
cia contro Arrigo IV, in Genevra, e negli 
Svizzeri e per piare contro gl’ Inglesi , • 


I 
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gli Olandesi. La sua flotta di cento rin- 
(jnanta navi ^ che fu spedita contro glTn- 
gìesi, e che ebbe un esito così infeJice , 
non fu una perdita indifferente per que- 
sta nazione . 11 suo dispotismo ne’ ^ Paesi 
Ba ssi , e la sua ambizione in Francia gii 
costarono più di tremila milioni di lira 
di computo . Qual meraviglia dunque, che 
la Spagna non avesse avuto in questo tem- 
po bisogno del lusso passivo , per preveni- 
re quella soverchia opulenza , che suol pro- 
durre la rovina dell’ agricoltura, dell’ in- 
dustria , e della popolazione ? Se si ridu- 
cessero a calcolo queste somme immense 
sparse da questi due Principi fuori dello 
Stato , si troverebbe la somma molto su- 
periore a quella , che potrebbe e^traevne 
il più gran lusso passivo , che si possa 
ideare ( i ) . 


(i)' Basta osservate ciò che produsse 
in questa nazione il sistema erroneo di 
chiuder tutte le strade, che potevano tra- 
sportare una porzione del numerario fuori 
dello stato ^ allorché mancò al superfluo 
di questo lo scolo , che V ambizione di que- 
sti due principi gli avea aperto . La Spa- 
gna si risente ancora, e se ne risentirà 
anche per mólto tempo , di quest' ignoranza, 
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L’ altra obbiezione , che mi ei potrelj-^ 
J)e fare , riguarda 1’ Olanda . Se l’Olanda, 
*i dirà , non ha miniere d’oro, e d’ ar-« 
Ijento , come la Spagna , e ’l Portogallo , 
essa è in possesso d’ un cominercio d’ eco- 
nomia , il quale è per questa repubblica 
una sorgente di riccliezze , niente interio- 
le a qualunque ricca miniera . La bilan- 
cia sempre vantaggiosa del suo commercio 
accresce in ogni anno la somma del suo 
numerario. Ninno Ignora, che questo è 
il paese dell’ Europa , nel quale si vede 
una maggior quantità di danaro, e puro 
r Olanda non ha perduto il suo spirito 
d’ economia in mezzo a’ suoi tesori , la sua 
opulenza non ha avuto fin’ ora bisogno del 
lusso passivo . Non è questa dunoue una 
pruoya , che ci fa presumere , che la Spa- 
gna , e’I Portogallo potrel)bero anche con- 
servarsi senza questo rimedio ? Nò : l’O- 
laiida non ha niente di comune con que- 
ste due nazioni . La sua costituzione , il 
suo suolo , la natuia del suo terreno , il 
principio delie sue ricchezze , tutto è di- 


de’ suoi legLSÌatorì . A”ot V abbiamo accen- 
nato nel cajjo III. dcL I. hibro di quest' 
Ojpera . 
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Verso . La Spagna , ed il Portogallo liinnS 
non solo di che provvedere la loro intex* 
na consumaisione co’ prodotti del loro suo* 

10 , ma hanno anche un superfluo da ha* 
rattare . L’ Olanda al contrario non puh 
nudrire neppure la terza parte de* suoi 
cittadini co’ suoi prodotti . La Spagna , ed 

11 Portogallo fanno un commercio di pro- 
prietà , e r Olanda non fa , che tm com* 
mercio d’ economia i Or chi non sa , cha 
il sostegno unico di questo commercio è 
la fiugalità di coloro , che lo fanno f noi 
l’ abbiamo altrove osservato. La Spagna , 
ed il Portogallo non hanno ancora , dato 
danaro in prestito alle altre nazioni , o 
1’ Olanda ha impiegato delle somme im* 
mense, ne’ fondi pubblici di Francia , d’ 
Inghilterra , e d’ alcune altre nazioni. Si 
fa il conto , che le guerre , che le Pro- 
-vincie Unite han sostenute dopo la pace 

’d di RysvvycK , e le sole somme , ohe esso 
hanno" impiegate ne’ londi pubblici di Fran- 
cia , e d’ Inghilterra prima della presente 
guerra co’ futi colmi hanno fatto uscir 
fuori dell’ Olanda più di cinquecento mi- 
lioni di lire. Ma malgrado tutti questi 
scoli , che il numerario dell’ Olanda ha 
sofferti , malgrado lo scolo continuo , e 
necessario , che la picciolezza del suo suo- 
lo • la sterilità del suo terreno le aprono ; 
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Inalgradu 1’ economìa , che la natura det 
suo commercio richiede ; malgrado tutto 
questo , io dico^ l’Olanda non ha dovuto 
forse rinunciare al beneficio delle sue ma-« 
nifatture ? Il prezzo troppo caro della ma’* 
no (T Optra , che l’ avvilimento del suo nu^ 
inerario ha prodotto , non ha forse obhli-» 
gato i suoi cittadini a vestire le tele , e lo 
stoffe dell* Indie ? Non ha farsi essa adot- 
tata questa specie di lusso straniero , cho 
la sua opulenza ha reso necessario? Nien- 
te dunque ci deve distogliere dal crederò 
il lusso passivo necessario per alcune na- 
cionì . 

Questi sono tutti i principi, queste 
sono tutte le verità , che ho creduto do- 
versi sviluppare in questa parte della 
Ecienza della legislazione, che riguarda le 
leggi politiche , ed economiche . Il loro 
oggetto, come si è osservato^ altro nou 
deve essere se non quello di moltiplicar 
gli uomini , e di provvedere alla loro sus- 
sistenza, richiamando le ricchezze nello 
stato , conservandole , e distribuendole 
colla minore possibile disuguaglianza . Ma 
ho io corrisposto a quest’oggetto in tutta 
la sua estensione ? Ho in questa parte 
della mia opera rivelati sempre nuovi ar- 
cani , scoperte sempre nuove verità , con- 
trastati sempre errori sconosciuti ? Posso 
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io gloriarmi d’ essere stato il primo ad 
esaminare tutte le cause, che producono 
la miseria de’ popoli , ed a proporre i mez- 
zi proprj per estirparle? ISò^- io non ho 
fatto altro, ehe portare una fiaccola di ' 
più in questa caverna tenebrosa , ove giac- 
ciono i mostri divoratori delle nazioni. Se 
questo nuovo lume può contribuire a far 
maggio! niente conoscere il loro minierò , 
la loro forza, la loro relativa dip'^ndenza ; 
se qualche mostro rannicchiato in qualche 
antro piu interno di questa caverna , vie- 
ne con (]iiesto nuovo lume a scopriisi; se 
rillnsiorie, che aveva fatto prendere tante 
ombre per corpi , e tanti corpi per ombre, 
viene da questa nuova fiaccola dissipata, 

10 posso esser troppo contento delle fati- 
che, e de’ rischi , a’ quali ini sono esposto. 

Il Filosofo deve essere l’apostolo del- 
la verità , e non l’ inventore de’ sistemi . 

11 dire, che tutto si è detto, è linguaggio, 
di coloro, che non sanno cosa alcuna pro-f 
durre , o che non hanno il coraggio di 
farlo. Fiiicliè i mali , che opprimono 1* 
umanità , non saranno guariti ; finche gli 
errori , e i pregiudizi , che li perpetuano 

, troveranno de’ partigiani ; finché la verità 
conosciuta da pochi uomini privilegiati, 
sarà nascosta alla più gran parte del ge- 
nere umano ^ finché apparirà lontana da* 
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troni: il dovere del filosofo è di predicar- 
, di sostenerla, di promuoveila, d’ illn, 
«trarla. Se i lumi, che egli sparge, non 
sono utili pel *uo secolo , e per la sua 
patria , lo saranno sicuramente per un altro 
secolo^ e per un altro paese. Cittadino di 
tutti 1 luoghi, contemporanco di tutte 1’ 
«ta, 1 universo è la sua patria , la terra è 
■•a sua scuola , i suoi contemporanei e i 
SUOI posteri sono i suoi discepoli. * 
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LIBRO III. 
DELLE LEGGI CRIMINALI; 
P A R T E P R I MA 

Dslla Procedura.; 

CAP- 1 , 

JndroduTÙO'M ; 

ìlJe Leggi politiche ed eeonondche , del» 
le quali sì è diffusamente parlato nelfan- 
tecedente libro , proveggono alla consej^ 
vazinne de' Cittadini : le Leggi criminali 
garantiscono la loro tranquillità . E’ inu- 
tile il prescrivere al Cittadino ciò che dee 
fare , ciò che non dee fare ; bisogna , che 
r interesse personale vi si mescoli , e di- 
venga la sanzione della legge . L’ interesse 
personale di ogni uomo è di conseguire 
qualche beneficio , p di evitare qualche 
male . La speranza $ o il timore sono dun- 
que i due sostegni delle Leggi . La legis- 
lazione criminale uoa dee maneggiare 
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clie r ultima di queste due passioni . L» 
pene , eh’ essa minaccia,’ spaventano l'ua- 
mo , che vorrchhe disubbidire alle Leggi, 
•e difendono con questo mezzo la tranquil- 
lità dogli altri Cittadini. Conscj del pe- 
ricolo , al quale si esporrebbe colui , che 
forcherebbe di turbarla , essi vivono tran- 
quilli sotto la protezione delle Leggi, Or 
questa coscienza , questa iranguiilità è 
quella, che chiamasi Libertà civile j vera, 
cd unica libertà , che possa conciliarsi 
colio stato sociale . 

Ma non' sono le sole pone minaccia- 
to a’ delitti quelle, che rendono la legis- 
lazione criminale atta ad inspirate que- 
sta preziosa tranquillità , questa civica li- 
bertà . Se essa non garantisce 1 innocente 
dalle calunnie se nel tempo istesso , che 
toglie ogni speranza all’ impunità a colui, 
eh’ è veramente reo , non assicura 1’ in- 
nocerir<a dalle accuse mendaci di un im- 
postore avveduto , essa diverrà una spada 
egualmente spaventevole al cittadino, che 
desidera di violare la logge, ed all’ onesto 
uomo , che religiosamente 1’ osserva . Le 
pene, che si faranno allora soffrire al de- 
linquente , lasceranno sempre un dubbio 
sulla loro giustizia In mezzo al vano 
spettacolo de’ snppllzj la diffidenza , e la 
pietà domanderanno sempre, se colui , che 
•’ immola , è innocente ^ o colpevole . Lua- 
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gi dal gustare questo placido godimento , 
che inspira la protezione delle Leggi nel 
momento, che manifestano il' loro vigore , 
ed esercitano il loro impero, il timido , 
ed innocente spettatore proverà allora il 
terrore , thè produce il sospetto di esserne 
abbandonato . 

Lo spavento dunque del malvagio de- 
ve esser combinato colla sicurezza deU’in- 
nocente nella criminale legislazione . 

Funestamente per 1’ Europa le Leggi 
ciiruinalr non ottengono nella più gran 
^ite delle nazioni nè T uno , nè 1’ altro 
.di ([uesti due oggetti . I vizj quasi uni- 
.vcrsali della criminale procedura ; il me- 
scuglio mostruoso de’ principj della Ko- 
jnana giurisprudenza con quelli in parte 
aboliti , ed in parte esistenti della legis- 
lazione de’ barbari , del sistema feudale , 
e delle Leggi canoniche ; alcune massime 
contrarie alia libertà dell’ uomo , e distrut- 
tive de’ dritti più preziosi del cittadino , 
nate in alcune circostanze , nelle quali 
forse 1’ urgenza de’ bisogni , o l’ignoranza 
de’ tempi poteva se non legittimarle , al- 
meno scusarle , ed adottate quindi come 
tanti canoni di giudicatura ne’ nostri tri- 
bunali , dove con stupida venerazione gli 
antichi errori , e i vecchi pregiudizi si 
tramandano , e si conservano come un’ e- 
mlità fedecommissaria per molte geiiera- 
Tom. Ili. tt 
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trioni nell’ istessa famiglia ; la dialettìdt 
finalmente delle scuole , che la filosofìa; 
Aristotelica cementata , o per meglio dire» 
alterata dagli Arabi , e trasportata da’ Sa<» 
raceni nella Palestina , c nella Spagna ^ 
introdusse cosi nella religione , come nel-* 
la politica , e che inondando 1’ Europa ^ 
raTviluppando tutti gl’ ingegni , sacrifican- 
do la realtà delle cose ad una puerile no- 
menclatura , fece , che la Divinità non 
meno , che la legislazione passasse pc’ fili 
sottilissimi delle logiche distinzioni , e del- 
le metafisiche sottigliezze con una destrez- 
za prodigiosa , ma che non serviva ad al- 
tro , che a mostrare la sagacità dello spi- 
rito umano , anche nel momento , nel qua- 
le abusa delle sue forze; tutte queste cau- 
se y io dico ) hanno contribuito ad ingom- 
brare di tante tenebre quella parte della, 
legislazione , che dovrebbe esser la pivi 
«eniplice , e la più chiara , cioè quella ^ 
eh’ è destinata a regolar la procedura cri- 
minale , che noi possiamo asserire con cer- 
tezza , che non vi è delitto , per manife- 
sto che sia , che non possa sotto gli auspi-» 
cj di questo complicato , ed erroneo me- 
todo d’ inquisizione rimanere impunito, o 
non vi è innocenza per conosciuta che sia , 
che possa esser sicura della tranquillità , 
e della sua pace . 

I due oggetti dunque generali di que- 
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bta parte della scienza legislativa , che ri-* 
guarda le Leggi criminali , sono di trova-* 
re prima d’ ogni altro un metodo di pro- 
cedura il più semplice , che sia possibile, 
e quindi venire all’ esame delle pene , che 
sarebbero da prescriversi a’ diversi delitti, 
proporzionandole alla loro qualità, ed al 
loro grado, vale adire a tutte quelle cir- 
costanze , che li rendono più o meno gra- 
vi , più o meno perniciosi , più o meno 
spaventevoli (i). Alcune mani benefiche 
hanno portato qualche lume nella parto 
penale di questo ramo interessantissimo 
della legislazione . Gli applausi del pub- 
blico , alcune salutari lifoirae cagionato 
in alcuni Stati dalle loro istruzioni , lo 
benedizioni sincero di que’ pochi uomini, 
che s’ interessano pel bene de’ loro simili, 
hanno coronati i loro scritti , e premiati i 
loro utili lavori (a.J. Ma l’altra parte di 
queste Leggi ^ la più difficile a ripararsi, 


(i) Quest' espressioni si comprender an- 
fio in tutta V estensione , e precisione , nel" 
la quale io le adopro f allorché si perverrà 
alla IL parte di questo libro . 

, (2) Quando il Lettore perverrà alle» 
seconda parte di questo libro, eli è desti- 
nata a regolare il Codice penale, si av- 

e a 
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e Ì(L più interessante a trattarsi , è rima** 
sta nella sua antica oscurità . Lo strepito 
universale contra 1* irregolarità della pre- 
sente procedura , non ha' ancora fatto na- 
scere un nuovo metodo , che si dovrebbe 
air antico sostituire . La filosofìa si è fer- 
mata sopra alcuni de’ suoi componenti , 
che sono i più manifestamente viziosi ; ma 
non ha ancora distesi i suoi sguardi sopra 
r intera macchina . Questo ha resi inutili 
i suoi sforzi . Un sistema vizioso nel tutto 
rende necessarj i vizj stessi delle parti ; il 
d.isordine cresce, allorché si vogliono al- 
cune di queste riparare , senza rimediare 
al tutto . 

Discostiamoci dunque da queste par- 
aiali invettive; esaminiamo il sistema del- 
la criminale procedura in tutta la sua e- 
stensione ; scorriamo sopra tutt’ i suoi com- 
ponenti , sopra tutt’ i suoi vizj • ma non 
mostriamo all’ ospite tranquillo la spada , 
che pende sul suo capo , senza indicargli 
1’ impenetrabilità dello scudo , che dee 
garantirnelo ; alla dipintura de’ mali unia- 


vedrà , io spero, delVimmensità dello spa- 
zio , che restava ancora da scorrere . Lo 
percorrerò io interamente f Che il Lettore 
ne giudichi . 
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•mo Ja scelta de’ rimedj . In questa secon- 
da , ma più difficile operazione , siamo di 
buona fede con noi medesimi ; sforziamoci 
di superare tutti gli ostacoli , che ci si 
presentano , e non occultiamo quelli , che 
non abbiamo potuto superare ; facciamo, 
che colui che legge , conosca là nostra 
forza , e la nostra debolezza ; palesiamo- 
gli i più occulti difetti del nostro piano, 
se non ci è riuscito di scansarli ; ma non 
ricorriamo alla frode, colla quale alcuni 
superficiali Scrittori cercano d’ illudere 
piuttosto , che d’ istruire i loro Lettori ; 
cerchiamo di esser convinti prima di pen- 
sare a convincer gli altri ; portiamo i no- 
stri sguardi profondi sulle legislazioni di 
tutt’ i Popoli, e di tntt’ i tempi,- se la 
fiaccola della ragione ci guida in questo 
esame , noi possiam trovare nelle Leggi 
stesse viziose , e guaste, i semi delle buo- 
ne ; consultiamo dunque l’antichità, e 
vediamo se tra’ frammenti , che la me- 
moria de’ tempi ci ha lasciato della cri- 
minale procedura de’ Greci , de’ Romani , 
e delle nazioni più cu Ite , e più libere , 
noi potressimo qualche salutare espediente 
adottare , e qualchedun altro accomodare 
allo stato presente delle cose ; vediamo so 
r opposizione , che ci è fral metodo degli 
antichi , ed il nostro , sia necessaria o a- 
bueiva ; se questi due opposti metodi si 
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potrebbero combinar insieme , in manl<M 
rachè T uno losse di soccorso all’ altro • 
prolìttiamo de’ lumi , che ci offre il Co- 
dice criminale di una Nazione dell’ Eu- 
ropa ( I ), il quale se, nella parte penale 
è vizioso qrranto gli altri , è nel tempo 
istesso ammirabile in quella , che ha per 
oggetto la procedura ; esaminiamo in una 
parola tutto quello che si è fatto , e quel 
che si fa , per vedere nel tempo istesso 
quello che si dovrebbe fare , per togliere 
quanto più si possa all’ innocente ogni 
spavento , al reo ogni speranza , ed a* 
giudici ogni arbitrio . 

Per riuscire più facilmente in questa 
intrapresa ^ per dare un cert’ ordine allo 
mie idee ; per portare in una materia co- 
sì confusa, e complicata quella chiarezza , 
della quale debbono essere ornate tutte 
le politiche discussioni , io divido in sei 
parti la procedura criminale . La prima 
ziguarda 1’ acq|isa ; la seconda l’intima* 
ado|ie all’ accusalo , e la sicurezza della 
sua persona ; la terza le pruove , e gl’ in- 
dizj del delitto ; la quarta la ripartizione 
delle giudiziarie funzioni , e la scelta de’ 


. - >! (i) X’ IngHlterra ; 
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giudici del fatto • la quinta la difesa d«] 
)reo y la sesta finalmente la sentenza.. 
Cominciamo dall’accusa (i). 

CAPO II. 

Pbiua paate della Crimikal» 
Proceduba, 

» . . 
Dell*' Accusa giudiziaria pressi, ^ « 

eli Antichi . • - ^ 

I - • ' . 

Ja libertà , o per meglio dire il drìtifd 
di accusare , è st^ta una delle prerogative 


(i) Prima d’ innoltrarci nella materia 
io prego il Lettore a non maravigliarsi di 
un apparente lusso di note , che troverà in 
questa parte della rrùa opera. Le invetti-» 
ve , che si fanno da* dotti centra le opere 
de* moderni , che sembrano inirrùci delle 
ìlluitr azioni , e delle citazioni , mi han 
determinato a prevenire questi rimproveri y 
che non sono per altro molto ingiusti . Co» ' 
lui che vorrà riposare sulla mia fede , po- 
trà trascurare la lettura delle note , le 
quali son destinate soltanto pe* Lettori pili 
sospetti , e diffidenti . Egli potrà con que- 
sto mezzo più facilmente seguire il corsù 
delle mie id(fc , e conoscerne i rapporti. 
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^ella cittadinanza in una gran parte delli^j 
nazioni , e per uu lungo tratto di secoli . 
Li’ interesse comune , ed uguale , che han- 
no tutti gli individui di una società alla 
conservazione dell’ordine pubblico, all’ 
osservanza delle Leggi , alla diminuzione 
de’ delitti , ed allo, spavento de" malvagi , 
ha fatto credere a’ Legislatori più savj , 
che non si poteva negare al Cittadino il 
dritto d’ accusarne un altro . Questa opi- 
nione analoga a tutt’ i principj sociali , 
fu adottata dagli Ebrei (i), dagli Egizj 




( I ) Deuteron. xix. 17. e xxv. 1. Si-~ 
gonio (de Republ. Hebraeor. Ub. yi.cap. 7.) 
ci fa vedere m inifestamente , che presso 
gli Ebrei ne' giudizj criminali ordinar] non 
si conobbe altro processo , che V accusato- 
rio. Egli ci ha, anche conservata la forino- 
la , colla quale V Accusai ore intentava, la. 
sua accusa , e disegnava La pena , eh' egli 
credeva doversi dare al reo , Judicium 
mortis est viro buie , quia hoc , aut il- 
lud fecit. ( ibid. Ub. vi. cap. ^ e 3 .) . . 
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(ì ) , da’ Greci (a) , .e da’ Romani ( 3) ; 

(i) Non solo era a- tutti peri nesso di 
accusare presso gli Eglzj , ma in alcuni 
delitti era. un dovere. Se per esempio al~- 
cuno vedeva un omicidio , e non ne accu- 
sava al Magistrato V autore , era punito . 
Veggasi Diotloro Lib. i. y?. 63. 

(a) V ed. Lucian. de non temere cre- 
dendo calumula} ex versione Melanchtonis 
T. i.p. 8iQ. Maxim.Tyr. Dissert. xxxviii.' 
Tornas. dissert. de Orig. Proccss. iriqiusit.: 
La ìibtrtà dell' accusa ent' ava anche nel 
piano della celebre Legi.dazior..e di Pla- 
tone . V cggasi il suo trattato de Legibus 
Thalog. XI. dove parla dell' omicìdio , e 
del parricidio j il Dialogo xi. dove parla, 
de’ falsi testimoni , e de’ turbolenti liti- 
giosi: ed il Dialogo XII., dove parla del- 
la pena da darsi all’ Accusatore , che non 
mveva a suo favore la v. parte de suf- 
fragi ec. 

(3) L, 8. D. de accusat. In questa leg- 
ge ^ e nelle seguenti si fa vedere quali, so- 
no le persone , alle qudli per eccezione del- 
la regola generale non era permesso di 
accusare . Noi V osserveremo da qui a po- 
co . Io non rapporto qui i delitti . V accu- 
sa de’ quali non si apparteneva , che alle 
parti offese ; que.sti son troppo ncti . Ped. 
Si gonio de J udiciis lib. ij. cap. ii. 
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Presso questi Popoli la tranquillìtll^ 
^pubblica , e la sicurezza privata erano a 
vicenda garantite dalla reciproca ispezione' 
de’ Cittadini , e dalle rigorose pene mi-' 
uacciate contro a’ Calunniatori . La liber- 
tà di accusare rendeva da una parte dif- 
fìcile r occultazione del reato , rara 1’ im- 
punità , meno frequenti i delitti ; e la se- 
verità , colla quale era punità la calun- 
nia , assicurava dall’altra la tranquillità 
deir innocente , e spaventava colui , che 
avrebbe ardito di turbarla . Una mano 
mercenaria non era allora quella , che 
strascinava sopra un leggierissimo indizio 
un cittadino nelle carceri y non si turba- 
va allora a così poco prezzo la pace di* un 
uomo . L’ Accusatore doveva esser ben si- 
curo del delitto , quando egli si esponeva 
k veder piombare sopra di lui tutto il ri- 
gor della legge , trovandosi calunniosa la 
sua accusa . Questa era pubblica , era pa- 
lese all’ Accusato , era accompagnata dal- 
le più terribili promesse. Durante la li- 
bertà della Repubblica , e ne’ bei giorni 
dell’ Impero , il Romano , che accusava , ' 
dovea prometter di non ritirare la sua ac- 
cusa prima , che *1 giudice non avesse in- 
terposta la sua sentenza (i); e doveva esi- 

(i) L. 7. pr. J. I. de accusat. Non 
bastava, che V accusatore promettesse di 
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liìrsi alla pena dei taglione , nel caso , 
iche fosse convinto di calunnia ^ i ) • Egli 


non ritirare la sua accusa , ma bisognava , 
eh' egli ne desse de' fedejussori . V, L. 3. 
C. qui accus. non poss. e L. i. 6* a. C. 
ad se. Tur pii. L' oggetto di questa legge 
era di evitare le calunnie , e la prevari'- 
cazione ; poiché se V accusatore avesse po- 
tuto ritirarsi prima della sentenza , egli 
avrebbe potuto scansare la pena , che la 
legge destinava a' Calunniatori, o transi- 
gersi col Reo , e favorire V impunità . U ria 
legge degli Ateniesi per V istesso motivo 
esigeva dall' accusatore V istessa promessa ; 
noi l ' osserveremo da qui a poco . Se V ac- 
cusa cadeva sopra un delitto capitale non 
bastava la promessa , e la fedejus sione y 
le Romane leggi voleano , che V accusatore 
si presentasse nelle carceri , purché la sua 
condizione non lo garantisse da ogni so- 
spetto di fuga. Vedi la L. a. C. de Ex- 
(hil). reÌ8. e L. uh. C. de accusat. 

(i) h. a. C. de exhib. & transmit; 
Eeis. la formola , colla quale V accusatore 
si obbligava alla pena del taglione , era 
la seguente : ego ille adversum te in ra- 
ti onìbus publicis adsìsto . Si te injuste in- 
terpellayero , & victus exinde apparuero ^ 
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«ra quello, che doveva provare il delitto , 
e r insussistenza delle sue pruove faceva 


eadem psna , quam in te vindicare pulsa- 
vi 5 me constriago , atque oonscriho , par- 
tihus tuis esse damila ndum . Et prò rei 
totius himitate marni propria firmo , & 
Jioiioium virorum judicio rohorandum dabo. 
Vedi Brissonio fonnul. Jjìb. V, Si averta , 
che io ho detto , che tjuesto metodo salu~ 
tare si tcriev'a iri Roma , durante la li- 
bertà della Repubblica , e ne’ bei giorni 
dell’ Impero . Si sa , che vi f urono de* 
tempi, ne* quali queste savie leg^ furono 
poste in disuso . JWoi sappiamo , che Ick 
massima fatale proferita da Siila , che 
non bisognava punire i Calunniatori , fu 
adottata da’ Tiranni di Roma . I prernj , 
che si accordavano a’ Delatori , de’ quali 
parla Tacito ( in Annal. lib. ) e Cicerone 
^ Orat. prò Roscio ) c ’l nome i stesso di 
Quadruplator Sectator , &c. ci fa vedere 
V alterazione avvenuta in alcuni tempi in 
Roma su questa parte della legislazione . 
Ma sotto il governo degl’ Imperatori più. 
moderati fu più volte richiamata ! ossei- 
vanza delle antiche leggi , e furono nuove 
leggi emanate per istabilire nuovi rimedj 
contrm le calunnie . Si sa quali furono le 
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la giustificazione dell’ Accusato (i) . L’ as-^ 
soluzione di questo portava ordinariamen- 
te la rovina dell’accusatore. Bastava, che 
il Pretore juofcrisse quella spaventevole 
forinola , colla quale dichiarava calunnio- 
sa la sua accusa, per far piombare sull* 
accusatore la pena , che la legge aveva 
destinata al delitto , del quale egli aveva 
incolpato un innocente , e per unire alla 
pena del taglione quella dell’ infamia (a). 


cure di Tito , Nerva , Trajano riguardo 
a (juest’ oggetto . Leggasi Plinio in Pa- 
negirico , Soetonio in vita Vespasiani, e 
Pereto Ilistori» fori Rom. Lib. VI. Cap. II. 
(i) L. 4- edendo. 

(a) Se terminato il giudizio , assoluto 
il reo , il Pretore diceva all' Accusatore , 
non probasti , egli non soggiaceva ad al- 
tuna pena • dovea soltanto pagar le spesa 
del litigio , ( Argum. /. 3. C. de his qui 
accus. non poss. ) ma se pronunciava 
quella terrìbile formolo eao’j^ofpavriffaQ ( ca- 
luniniatus es ) allora egli era dichiarato 
per Z’ editto Pretorio Infame ( L. i. D. do 
his qui not. iufain. ) cd era contempora- 
neamente condannato alla pena del taglio- 
ne ( L. Non potius 7 . O'L. ult. de calnm.) 
la pena del taglione cantra il Calunniato- 


D 
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La legge Remmìa fu quella , clie aggluB<^ 
8 fl questa nuova pena all’ antica , per mag« 
giormunte rassicurare la civile libertà (i). 


re e antichissima . Diodoro ( lìb. i. p. 83 
89. ) ci dice , eh’ essa era stabilita da gian 
tempo presso gli Egizj . Dionisio di Ali'- 
carnasso ci offre mia luminosa pruova 
dell* antichità di questa pena , non solo 
pres yo i Romani , ma anche presso le al- 
tre Città latine. Veggansi le sue Antichi- 
tà Romane Lib. VI. , dove parla della ca- 
lunnia ordita contro Turnio Erdonio lati*~ 
no da Tarquinia il superbo in un’ adunan- 
' %a delle Città latine . Le Eeggi delle XIT. 
Tavole, e fuor di dubbio , che la prescris- 
sero. Veggasi Poleto Hist< fori Romani’ 
lib. IV. Gap. V. 

(i) Ved. Cujac. in 1 . i. ad Senatuscon« 
sultum Turpillianum . Jo non ignoro lo 
varie denominazioni date a questa legge , 
chiamata da alcuni Memia , da altri Mum- 
mia , da altri Rhemmia . Io mi son servi- 
to del nome , che le volgari edizioni delle 
pandette le danno ( lib. i. 5 > adSG. 

Turpill. L. 15. D. de testib. ) . Questa 
legge unì al taglione V inustione della let- 
tera k. sulla fronte del calurmiatore . Non 
ontro neppure nella discussione , se la let^ 
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lAncorchè 1’ offeso istesso fosse stato 1’ ac<f 
Gusatore , ancorché lo fosse stato il Ma- 
gistrato nelle straordinarie procedure, lai 
calunnia manifesta non rimaneva impuni- 
tà . La legge si dimenticava in questo ca- 
so deir eccezioni fatte in favore dell’ uno ^ 
e dell’altro, e condannava al taglione , e(L 
all’ infamia l’accusatore di mala fede (i) ^ 


tera , che s’ imprimeva fosse stata piatto^ 
sto il C. o il D , che ’l k. lascio alla fi- 
lologia degl* inter patri queste più minute 
ricerche . Yeggasi ciò , che ne ha scritto 
Arrigo Brencman nc* due suoi trattati in- 
seriti nel Tesoro del dritto di Evetardo 
Ottone , V uno de* quali ha per titolo : Lex 
Rhemmia , sive de legis Rhemmis exitu 
Liber singulaiis . E V altro : Fata Ga- 
lumniatorum sub Imperatoiibus . Ijeggasi 
anche V erudito Comcntario su questa legge 
del Giureconsulto Bernardo de Ferrante . 

( I ) Vedi Anton. Matth. ad lib. 43 . 
Dig. tit. 17. cap. 3 . §. 5 . 6. 7- , & 3 , e 
si osservi come questo dotto giureconsulto 
concilia quell* apparente antinomia , che si 
osserva riguardo a quest’ oggetto tra l& 
L. a. C. de his qui accns. non possunt ^ 
L. a. G. de his <{uib. ut indig. , e L. 14. 
D. ad Lcg. JuL de aduli, , colle leggi ai. 


II* LaScie'nza 
.JCon contenta dejle terribili minacce, cot'* 
,]e quali essa aveva cercato di allontanare 
3 cittadini da questo delitto distruttore 
della civile sicurezza, ebbe, ricorso ad un, 
prezzo atto a renderne più difficile la riu- 
scita . L’accusato era autorizzato dalla leg- 
ge a dare all’accusatore un Custode , il ' 
quale dovea spiare tutt’ i suoi passi , e la, 
maniera, colla quale egli cercava di soste- 
nere la velila della sua accusa (i). Oche 
conferisse co’ giudici , o che parlasse a’ 
testimoni, il custode aveva sempre il drit- 
to di assistere a’ suoi discorsi. Era così 
assidua la presenza di questo Tsp< teme , di- 
ce Plutarco (2; , che 1 ’ acrusaiore non po- 
teva , per così dire , nrppur pensare ad 
una cosa , senza ch’egli ne fosse istruito. 

A questo rimedio diretto , che spa- 
ventava da una parte l’accusatore di mala 
fede j e rassicurava dall’ altra i’ accusato , 


e 4 - de calum. , L. 3 o. C. ad Leg. 
Jul. de adult. , e L. 37. D. de minor. 

(i) Po/leto HlstoriiE Fori Rom.Lib. IV. 
Gap. VII. 

(a) V. Phit. nella vita di Catone d' 
litica o nel trattato della maniera colla 
ijniale si potrebbe ricevere 1’ utile dalle 
cose avverse . 
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le Romane leggi aggiunsero altri rimedj 
indiretti , atti a prevenir le calunnie piut- 
tosto che a punirle. Esse esclusero dal drit- 
to di accusare alcune persone sospette o 
pel loro sesso , o per la loro età , o per 
la bassezza del loro carattere , o per l’an- 
gustia delle loro fortune, o per la preven- 
zione della loro mala fede, o per l’opiniono 
della loro prepotenza. Le femmine (ij, i 
pupilli (a), i servi (3), gl’infami per delitr 

— A — 

^i) L. I. a. e 8 . D. de atJcusationib'.’ 
Jj. 4, 5, 9 , i4» accus. non poss. L. 

jg. C. ad Leg. Corn. de fals. Da que- 
ste leggi ti vede che e ^se non potevano 
■4iccusare , se non quando si trattava di 
perseguitare V ingiuria propria o de* suoi. 
Esse potevano anche accusare né* delitti j 
che interessavano V intero corpo della re- 
pubblica. L. in quaestionib. 8 D. ad Leg. 
Jul. Majest. L. i3. accusationib. L. ult. 
jilt. D, ad. Leg. Jul. de annon. 

( 2 ) L. 2 . e 8 D. de accusationib. 

(3) I servi non potevano alcuno ac- 
cusare , e molto meno i padroni , fuorché 
né* delitti di fraudata annona^ di fraudato 
censo, di falsa moneta, o di lesa maestà, 
ne* quali potevano anche accusare i loro 
padroni. Vedi L. 7 . 5* * D. ad Leg. Jul. 

Torn. III. ' b 
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tOj o pM mestiere (i), quei, eh’ erano suh 
judice per qualche delitto, del quale era- 
no stati accusati (a)^‘ eh’ erano condannati 
con pena, che li privava o della patria, o 
della libertà , o della pubblica estimazione 
(3) ; quei, cl>e avevano contemporaneamente 
accusati due altri rei, o che avevano rice- 
vuto denaro per accusare^ o per non accu- 
sare (4); quelli che avean meno di una 
somma determinata dalla legge ( 5 ). o chj? 
erano stati condannati in un giudizio pub- 
blico come calunniatori, prevaricatori . O 
falsi testimonj (6) ; finalmente i Magistrati, 
e tutti Coloro, cb* esercitavano qualche ca- 
xica (7), non potevano esser accusatori, cho 

M-ajiM. C -*-• juuiCHb. £ssi 

vano anche accusare L’ omicida del loro 
drone (L. i G. de precibns Imperatori of^ 
''ferendis ) o il loro padrone istesso di aver 
soppresse le tavole del testamento , nelle 
quali si ordinava la loro liberta {L. 7. D- 
«ui Leg. Gorn. de falf: ). 

(i) L. 4. e L. 8. D. de accus. 

(a) L. 19. G. qui accus. non poss. L. 
'9. 5- 2 D. accus. 

( 3 ) L .5 D. de pub. jud. 

(4) L. 8 D. de accus. 

' ( 5 ) L. IO D. de accus. 

‘ (6) L. 4. e L. 9. D. de accus. 

• (7) L. 8 D. de accus. 
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ji«’ soli delitti , che interessavano tutto il 
corpo della Repubblica^, o che oReudevano 
la propria persona, o quella de* suoi (i). 

. . Più : se per evitare le calunnie alcuni 
non potevano accusare, j)er ristesse motivo 
‘ alcuni altri non potevano essere accusati, 
I Magistrati , i Legati , e tutti coloro^ che 
rtipvhUccs caussa erano lontani dalla patria 
non potevano essere accusati per delitti 
commessi prima della loro assenza (a). La 


< 

(i) 6’i osservino le citate leggi , e 
.j>iii d' ogni altra, la L. ir. e i3. /). de 
accusat. Si avverta , che gui si parla de* 
delitti di maestà. Questi savj stabilimenti 
fecero , al riferire di Plutarco , che V ac“ 
cusare fosse un'azione onorevole presso i 
Jiomani : Id accusandi studium ; die* egli, 
sine privata occasione hand ignobile 
videbatur : qui niniio plurima delectatio- 
ne eos mirari laudureque juvenes censue- 
Tere , quos scelestis , ac ilagitiosis homini- 
bus, ceu feris generosos catulos, accerrime 
cernerent ìncumbeutes. V. Fiutare, in Lu- 
cull. 

(a) L, ho8 accusare la pr. D. de ac- 
cusat. L. i5. D. ad Leg. Jnl. de adult. 
Vedasi anche Valerio Massimo Lib. Ili, 
Cap. VII. ' , - 

h a 
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Iegg« non voleva, che un inimico aress9 
profittato della loto lontananza per caJun* 
niarli^ essa non voleva, che la condizione 
deir accusatore ft)sse migliore di quella 
dell* acoudatoy nò che i giudici giudicato 
avessero di un uomo, che non poteva per» 
conai mente giustificarsi . 

Per un motivo egualmente ragionevow 
le il padre non poteva essere criminalmen» 
te accusato dal figlio (i), il Patrono dal 
liberto (a), il fratello dal fratello f.^), il 
marito dalla moglie (4), la madre dal figlio 
( 5 ), nè il Padre di famiglia da colui, che 
abitava nella sua casa (6), o eh’ era stato 
•ducato nei seno della sua famiglia (7), La, 

( 1 ) L. II. §. i. D. de accus. . 

(2) L 8. 5 - ult. D. de accus. e Lk a\t 
’Cl. qui acousar. non poss. 

(8) L. si magnum i 3 . L. si sororen» 
18. G. qui accusare non possunt. La le^ge 
parla 'de\ delitti alquanto gravi . 

(4^ Es ia .poteva soltanto accusarlo dt 
adulterio , e di Leuooinio , piando era 
stata prima dal mrLrito accasata corm 
adultera. X i 3 5 . 17 . ad leg. Jul. de 
aduft. L. 2. § 5 , 17 . eod. L. 3 G. cod. « 

( 5 ) L. 5 C. ad Leg. Gorn. de fals. 

(6) L. pen. Ó. qui accus. non poss. 

(7) LiniquUm 17 C. qui accus. noii 

jposs. 
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legge vedeva un accusatore sospettò in co«* 
lui, che rispettare non sapeva i naturali 
vincoli del sangue, o i sacri doveri della 
gratitudine . 

Finalmente un tempo determinato; 
scorso il quale veniva prescitta l’accusa, 
era l’ultimo suggello, che la legge met- 
teva alla tranquillità del Cittadino . Se per 
garantire la proprietà , si era dovuto sta- 
bilire una prescrizione per le azioni civili, 
era troppo ragionevole, che per assicurare 
la vita, l’onore, e la libertà del cittadino^ 
se' ne stabilisse un’ altra per le accuse cri- 
minali. Niente di più difficile, che difen- 
dersi da un’ accusa ; quando questa è di 
più anni posteriore al delitto. Il tempo, 
che ha scancellata’ la memoria delle cir- 
costanze , che lo accompagnarono , toglie 
all’ accusato i mezzi da giustificarsi , ed of- 
fre ■ al calunniatore avveduto un velo, col 
quale coprire le sue meditate menzogne , 
Rifiessioiiì così ragionevoli non furono tras- 
curate da’ savj Legislatori di Roma. Essi 
diedero alle accuse criminali una prescri- 
zione . Questa era di venti anni per alcuni 
delitti , e di cinque , di due , e di un anno 
per altri (i). 


(i) *L. querela la. C. ad Leg. Corn; 
de fals. L. I 5 prjBScriptio , & seq. D. de 
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Ma oon finiscono qui le diàposìzìoai 
de’ Romani Legislatori relative alle pub^ 
bliche accuse . Se la privata trauquillità 
richiedeva , che tutti questi me? 2 Ì si ado* 
perassero per prevenire le calunnie , la 
tranquillità pubblica ne richiedeva degli al- 
tri, per impedire la prevaricazione negli 
accusatori . Essi videro , che la collusione 
tra l’accusatore, e l’accusato render pote- 
va vano il rigore delle leggi, e faverire 
r impunità del delitto . Essi videro, che la 
libeità di accusare poteva divenire un og- 
getto d’ industria , e di guadagno tra le . 
mani dì un accusatore venale. Essi videro, 
che un Cittadino poteva vendere il suo si- 
lenzio ad un delinquente, o poteva, dopo 
averlo condotto in giudizio , occultare . le 
vere pruove del delitto , e procurarne coll* 
unoy o coll’altro mezzo 1’ impunità. Essi, 
videro , che le ricchezze , il potere , i rap- 
porti di amicizia , o d’ interesse potevano 
rendere un delinquente immune dalla san- 
zione delle Leggi. Per prevenire dunque 




jur. fis. L- 6 & aB C. ad L. Jul. de adult. 
L. aq § sex mensium , et seq. D. eod. L. 
1 5 accusationem. D. ad SC. Turpill. Ve- 
di anche Ani. Mattel in Lib. XLVIJI, 
Pig. tit, XIX. Cap. IV. 
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disordini cosi funesti , essi non si conten* 
tarono di minacciare le pene le più severe 
conti a l’accusatore, che prevaricava^ ma 
_ resero la prevaricazione funesta per l’ acca- 
sato istesso , Se ’l prevaricatore si era col 
reo transatto prima di accusare , se ne ave- 
va ricevuto denaro, o promesse, egli era 
punito come concussionario, o estortore {i). 

Ma se la prevaricazione era succeduta all* 
accusa y allora alla pena dell’ accusatore 
si univa il rischio dell’ accusato . Il suo 
giudizio si proseguiva,- il Magistrato veni- ! 
va a far le veci dell’accusatore, e la leg- 
ge considerava da quel momento 1’ accu- 
sato come confesso del suo delitto (a). 

L’ accusatore veniva condannato all’ istes- 
sa pena , che la -legge fissata aveva pel de- 
linquente , eh’ egli aveva chiamato iu giu- 
dizio . e si univa al taglione 1’ infamia (3) , 


(i) Veggasi V opera del Celebre Noodtm 
che per titolo: Diocletianus et Maximia- 
niM , sive de pactione , et transactione cri- 
xninum. Lib. singular. Gap. la. 

4 , ao, 34, D. de Jur. Fise. L.' 
n It. D. Praevaric. e V inaio Tract. de transact. 
Cap. 7 num. a4 et a 5. 

^ Prtevaricat. L. j. e 

4 S fiis qui not. infam. 
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A questo rimedio diretto i Roman) 
Legislatori unirono T indiretto della divi- 
nazione . Se vi erano più Cittadini, che si 
presentavano come accusatori dell’ istesso 
reo, allora il Magistrato dar doveva la 
preferenza a colui ^ che agli occhi della 
legge pareva , che avesse un interesse mag-< 
giore di accusarlo , o che meritar dovesse, 
una confidenza maggiore (x). Gli altri ac-* 
cusatori si sottoscrivevano all’ acclusa ; essi 
non erano obbligati a comparire in giudi- > 
zio, ma ciaschedun di essi aveva il dritto 
di som mini stare al preferito accusatore le 
pruove del delitto , e d’ invigilare sulla sua 
condotta . Ordinariamente 1 ’ accusatore is- 
tesso era quello, che implorava il loro soc-* 
corso ma se si nascondeva da loro ; se ’l 
Magistrato .entrava in sospetto della sua 
mala fede , egli 1’ obbligava a comunicare 
tutt’i passi, che dava , agli altri accusatori, 
e di accettare non solo la loro assistenza, ma 
di soggiacere anche alla loro ispezione (a) : 


(1) L. i6 D. de accus. 

(2) Ascori:*iìì divin. argum. Geli. Lib. 
’ji. Gap. 4 - Divin, C. 16. Si awerta, 
che Asconio interpretando un passo di Ci- 
cerone , dove dice: Gustodem Tullio me 
apponile, crede, che per custode Cicerone 

I ", 
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. .»‘Ecco come si combinava in Roma la 
libertà di accusare colla difficoltà di calun- 
niare, odi prevaricare, la pubblica inquisi- 
zione colla tranquillità privata , la niassi- 
jna sicurezza d.ell’ innocente col massimo . 
spavento de’ rei. Mezzi presso a poco si. 
mili producevano gl’istessi effetti in Atene- 
I pochi frammenti , che ci son pervenuti 
della legislazione, di questa celebre Repub- 
blica , che fu r istitutrice di Roma, ci 
mostrano abbastanza qual era il sistema , 
col quale si dirigeva presso gli Ateniesi i*. 
accusa giudiziaria. Uno Scrittore celebre, 
che ci ha tramandata una parte delle Leg- 
gi , e de’ costumi di questo Popolo , descri- 
vendoci la vita de’ suoi Legislatori , ci ha 
conservata una legge di Solone, nella qua- 
le SI permetteva a ciascun Cittadino di ac- 
cusare colui, che ne aveva oltraggiato, o 
gravemente offeso un altro (i) . 


non intenà.eva qui il custode , che si dai ch 
dal reo all' accusatore , ma il suscrittore , 
che assister doveva al preterito accusato- 
re, Egli meritava in fatti questo titolo. 

(i) Tlavri ^ vuep r* ìcanoz 

•Bcaovhoxoc, estivai. Cuivis eum , qui alteri 
contumeliam intulerit , accusare pcrmissum 
esto. V. Plut, in y ita. ^oXonìi. In Atene non 

... C, 



li A* Scienza 
Un’ altra legge rapportata da Demo* 


altrimente che in Roma vi erano le accuse 
pubbliche, e le private ^ quelle si chiama 
vano xaiifyopiat , e queste dtxat. Nelle pri- 
me ciascheduno poteva essere accusatore j 
nelle seconde non poteva accusare , ehe co~^ 
lui ehe aveva ricevuto il torto . Questa dis- 
tinzione ci vien chiaramente insegnata da, 
Isocrate nell' Orazione de Jugo . Le acca - 
se pubbliche dette xa/tfi^ooias si suddivìde- 
vano in varie altre classi e specie, ciasche— 
*Iuna delle f/uaii conteneva un certo nu- 
mero di delitti : j'pa/p-ri , (pevru ; , evdi^et ^ , 
aacayoyfi f cunjytiO-K; , okvBpoXij^ia, eiara/y- 
yùéia , erano i nomi delle varie specie dell^- 
pubbliche accuse. Il dottissimo Sigonio , net 
suo trattato De Repubblica Atheniensium 
Lib. UT. Gap. I. ha classificati i varj de- 
litti , che a ciascheduna di queste accuse 
appartenevano . Io mi distenderei troppo , 
se volessi qui trascrivere questa lunga se- 
ne., ch( un lettore più curioso potrà leggera 
nella citata Opera . Quello , che conviene 
'qui avvertire , è che la più gran parte de* 
delitti erano in queste classi compresi . va- 
le a dire, che nella più gran parte de' de- 
litti , r accusa era pihblica . Vedi Jovan 
Rottevi Archsologia Gr»c. Lib. i Gap. 
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Siene aceorduva in alcuni casi un premio' 
«ir aceusatoT& (i) . 

Un’ altra rapportata da Andòcide met- 
teva accanto di questa libertà, e* di questi 
premj la pena più spaventevole contro la 
calunnia (a) . 

Un’ altra, che ci ha conservata 1’ i- 
stesso Dexnostene , esigeva dall' accusatoro 
le promessa*, ratificata con giuramento, di 
non ritirarsi dall’ accusa, sinché non no 
tosse terminato il giudicio (3j . Questo era 
anche , come poc’ anzi si è osservato , un 
rimedio contro alla calunnia ^ contro la 


( I ) Ta/tfHa tfiq •(naQ to idiotv} xa 
ajrOf'paipavTi yty^yetrOxi.Dodrans honorum^ 
qua fisco cedunt , iliius esto , qui detuie- * 
rk . Demosth. in TheocrinOm : ^ 

(a) Ki pev xaXrpdfi ri ( , uvak 

XYiv adti.av : xa , x^èva/Dcu,. In- 

dici vera indicanti y impune ; sin falsa , 
capitai esto. V. Andocides de My^steriis ^ 
et Isocrates in Oratione de aiitidnsi. 

(3) Tov fiek^ovxa xcevfiyopeiv , op,vmBau 
wesprov ene^?é$6i,v. Accusator juraraentum 
dato 3 se actioiiem prosequuturum etc. V. 
Demost. in Midiam. / Romani , come fi ^ 
osservato^ ado*^ tarano questo stabilimento 
degli' Ateniesi . 


la'4 SczisifZA! 

\prevaTÌcazìone . Finalmente 1’ ultima leg-a 
ge diretta a quest’ oggetto , è quella , cho 
cì ha conservata FiJostrato. Essa stabili- 
va , che r accusatore , il quale non ave- 
va a suo favore la quinta parte de’ suf— 
£ragj , pagasse una multa di mille dram- 
me ( I ) . 

Da queste poche leggi , che conoscia- 
mo , noi possiaui giudicare dì quelle , che 
il tempo ci ha involate . £’ anche da pre— S 
sumersi , che una gran parte delle leggi deH 
Bomani , delle quali si è parlato j siano» 
state attinte da questo fonte. In una Re- 
pubblica , dove il massimo oggetto della, 
legge era di difendere la libertà del Cit- 
tadino , la direzione dell’ accusa giudizia- 
ria doveva richiamare le prime cure del 
Legislatore . Non ci dee dunque recar me- 
. ra viglia , se troviamo su questo articolo 
Leggi così savie in Atene , ed ìu Roma . 

Ma chi lo crederebbe ! Scorrendo so- 
pra tutt* i Codici *delle Nazioni barbare. 


(i) Vedi Filostrato Lìh, i Vite de’ Sofisti, 
vita di Eschino . Questi fu , come si sa daW 
isfesso autore , condannato a questa pena, 
allorché accusò Ctesi fonte . Demostene { in 
Aristocratem) ci parla anche di questa diS'^ 
posizione delle antiche Leggi, 
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Urtando la fiaccola della filosofia , e deJIi! 
ragione in questo aggregato prodigioso di 
regolamenti, che pajono i più capricciosi^ 
e i più strani , osservati fuori delle circo* 
stanze, c de’ tempi, ne’ quali furono det* 
tatiy ma che combinati collo stato di quel* 
le Società , colla natura di rpie’ governi , 
coll’ indole di que’ popoli , cogl’ interessi, 
col carattere , co’ pregiudizi , coll’ ignoran* 
*a, colla superstizione di quei secoli , si 
trovano almeno vestiti di quella nece3saria 
opportunità, che i moderni Godici dell’ Eu- 
ropa non conoscono : osservando , io dico ; 
le Legislazioni di qne’ tempi , che noi chia- 
miamo barbari , noi troveremo V accusa 
giudiziaria molto meglio regolata , e di- 
retta presso quelle nazioni , che non lo è 
oggi presso i popoli più culti dell’ Euro* 
pa. Il Codice de’ Visigoti, 1’ Editto di 
'Teodorico, il Codice de’ Longobardi, quel- 
lo degli Alemanni , la legge Salica , i Ca- 
pitolari di Carlo Magno • Lodovico , le 
nostre Costituzioni Fridericiane sono pieno 
4i savj regolamenti riguardo a quest’oggetto. 

Dopo di avere scorse minutamente tut- 
te queste legislazioni, io non ne ho trova- 
ta alcuna, dove il dritto di accusare fosse 
negato al Cittadino (i) , dove non si fos- 

• * . 

(i) Questo non solo presso i Franchi 
9ra un dritto , ma in alcuni, casi era ann. 



liÀ Sflxsw^A; ' 

é*i pensato a combinare la libertà di «oc?n« 
«are colla difficoltà 4i calunniare. Dapper- 
tutto ho trovata la calunnia punita ,e pre- 
venuta ^ in alcune il cajunniatore trasferi- 
to nel potere dell’accusato , condannato al 
taglione, come in Roma (i); in altre 
cusatore obbligato a presentarsi nelle car- 
ceri , e ad esibirsi all’ istcssa pena nel 
ca!«o , che non avesse potnta provare la ve- 
rità della sua accusa (a) ; in alcune espo- 


che un dovere. Nella collezione delle leg~ 
Saliche , e propriamente nel patto prò 
tenore pacis Domìnorum Childeberti , et 
Cblotarii Rrgnm Cap. 3. si punisce come 
ladro colui , che sapendo V autore di un 
furto non l'accusava . Ne* capìtol. di Carle 
J^agno , e Ludovico , si stahilisce, che il 
giudice non po»sa alcuno giudicare , allor- 
ché manca un legittimo accusatore. Vedi 
i Capitolari di Carlo Magno, e Ludovici, 
Lib. V. Cap. a4d. de non judicando queui- 
qnam ab^que legitimo accusatore. Vedasi 
anche V Editto dì Teodoricn Gap. 20 . 

(i) Vedi il Codice de* Visigoti Lib. vj. 
Tit. I. de accusat ioni bus criminosornm , 
Cap. VI. Quali ter ad regeiu accusatio de- 
feratur . 

(a) Vedi il celebre Editto di Teodori” 
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*to al furore deiraccusuto , al quale la leg* 
dava un barbaro dritto, ma che non la- 
sciava <r intimorire un accusatore di mala 
fede (i) ; in altre punito con una multa 
fors*i superiore a tutte le pene pecuniarie, 
colle quali erano in alcuni di questi codi- 


ce Cap. 1 3 . Si osser/i , che non h nel solo 
Codice de' Visigoti , e nell' editto di Teo- 
dorico , che si stabilisce la pena del ta- 
glione per V accusatore calunnioso . U i- 
stessa pena si trova stabilita per V istesso 
delitto ne' Capitolari di Carlo Magìio , e 
nelle nostre Costituzioni F ridericianc . Vedi 
i Capitolari di Carlo Magno , e Ludovico 
Lib. FI. Cap. 'óstg De bis , qui innocentes 
apitd principein , vel apud alios accusa- 
verint. E Lib. VII. Cap. i 3 o. Quod eam- 
dem pjBiiara passuius sit accutator , si con- 
vincere accusatum non potuerit, quam reus 
passurus erat . Vedi anche le nostre Co- 
stituzioni Sicule f dove si contiene la leggo 
di Federico , e propriamente Lib. 1 1 . Tit. 
XIV. piena calumnis centra calumniantes 
stabilita . 

(j) V. il Codice degli Alemanni C. 

44 - 


D 


IraS Ija S'òìenzS 
ci tutti i delitti puniti (i). Ho frovattf 
inoltre dove interdetta ogni accusa segre- 
ta (a) ; dove proibito al Giudice di giudi^ 
care nell’assenza di una delle due parti , 
© prima che l’accusato non avesse dall’ac- 
cusatore istesso ascoltata l’accusa , che s’in- 
tentava contro di lui, e non avesse eolio 
stesso altercato (3); dove adottato l’uso di 
Roma , e di Atene di obbligare l’accusa- 
tore a non ritirarsi dall’accusa prima del- 


. (i) Nella legge Salica si stabilisce ; 

che colai che accusava un altro d' un de- 
litto grave, e che non si trovava veridico^ 
fosse condannato alla pena di aoo. soldi 
e di 62 . se il delitto era di poco momento, 
pena fortissima , se si vuol paragonare 
-alle altre pene , colle quali si trovano po- 
niti in questa legge gli altri delitti. V..Za 
legge Salica Tit. xx. 5- it- 

( 2 ) V. V Editto di Teodorico Gap. 56 
’doVe si dice : Occultis secretisque deiatio- 
iiibus nihil credi debeat, sed eum , qui 
'aliquid defert, ad judicium venire conve- 
■nit, ut oi , quod detulit non potuerit ad-, 
probare, capitali subjaceat ultioni. 

(3) Vedi i Capitolari di Carlo* Mom 
gno , . e Lodovwo Lib. vii. Gap. i4^. * 
e j68. 
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la sentenza , affinchè questa decider potes** 
. se della sua sorte nel caso , che il reo ri- 
Hianesse assoluto (i) ; dove esclusi dal drit- 
to di accusare coloro , che avean data ptuo- 
va della loro mala fede (a) ; dove quelli 
che per la bassezza della loro condizione- j 
o pe’ loro delitti meritar non potevano la 
confidenza della legge (3); e dove final- 
mente proibito al giudice di prestar fede 
al servo , che accusava il padrone ; al fa- 
miliare, che accusava il padre di famiglia; 


• * 


(i) V ecli le due Costituzioni di Fede- 
rico nella raccolta delle Costituzioni Si- 
cule lib. li. Tit. i3. e i5. 

(a) V . il Codice de' Longobardi Uh. 
li. Tit. 5i. de testili. §. 8 . 

(3) V edi i Capitolari di Carlo Magno 
e Lodovico Uh. i. Cap. 45. de accusatione 
vilium personarum.- lib. vi. Cap. 144 . de 
non credendo servo , si super doininum 
suuni , vel super alium liberum criinen 
injecerit ; e Uh. vi Cap. 298 de illis , qui 
quum diversis sceleribus implicati sint , 
ad accusationera , vel ad tcstimonium non 
admittuntur . 

Tomo HI. ' ^ i . - ' 
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éd al liberto, che accusava colui , che 
ta gli avea la libertà (i). 

Queste' poche leggi estratte da’ Codio 
ci delle Nazioni barbare, e tante altre, 
che ho tralasciato di rapportare , mi sugge- 
riscono una quantità non piccola d' osser- 
vazioni , che io immolo volentieri alla, 
brevità, alla quale ho proposto di sagiifi— 
care tutto ciò , che può essere in certa ma- 
niera estraneo al mio unico oggetto. Io pre- 
go il Lettore di compatire questa economia 
di pensieri in un’ Opera , nella quale , se 
r Autore volesse spaziarsi sopra tutti gli 
oggetti , ne’ quali non può fare a meno d* 
incontrarsi, avrebbe di che riempire una 
biblioteca co’ soli suoi scritti ! Contentia- 
moci dunque di aver osservato quale sia 
stata la polizia dell’ accusa giudiziaria pres- 
so una gran parte delle Nazioni, e per uti 
lungo tratto di secoli . Rivolgiamo ora lo 
sguardo sul sistema , che oggi si tiene . L* 


^i) Nell* eccezione fatta dalla legge 
in favore ilei Padrone , e del Padre dì 
famiglia , e del Patrono , erano anche 
compresi i loro respettivi figli . Leggasi 
il cap. 48 , e 49 dell* 'Editto di Teodorico. 

\ 


Digitized by Google 



D E IX ▲ L E C t S L A'Z 1 OK E I 3 X 

imparzialità del parallelo, renderà il Let4 
tore giudice della preferenza , faciliterà al- 
lo Scrittore lo sviluppo di molte interessane 
ti idee , 

CAPO III. 

Dell' accusa giudiziaria presso i Moderni . 

T-Jn concorso di varie cause oscure, e di%« 
pregevoli , la maggior parte delle quali deve 
alla superstizione , ed al dispotismo' la sua 
origine , lia data una nuova forma a questo 
primo anello della criminale procedura in 
quasi tutte le nazioni dell’ Europa . Eun- 
ga , c pericolosa sarebbe 1’ istoria di questa 
vicenda, Io ne tralascio 1’ origine e mi con- 
tento di esaminarne lo stato (i) . 

Una volta , come si è osservato , 1’ ac- 
cusa entrava nella somma de’ dritti della 
cittadinanza . Oggi questa prerogativa si à 
tolta al Cittadino; egli non può accusare. 


(i) Veggasi Tomasio nella sua dir- 
'sertazione de origine processus inquisitori:; 
e l'opera di Boemero che ha per titolo 
Jus Ecclesiasticum Protestantium. etc. lib. 
r. Tit. 1 . Lxxx, & seq. 

i a 
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o)ie le propre offese , o quelle de’ suoi «tretf» 
ti parenti; egli non può in molti paesi al- 
tro cercare, che la riparazione del danno (i).' 
Una persona pubblica vien destinata dalla, 
legge a perseguitare i delitti , e a far le 
parti del Fisco, per ottenere la punizione 
de’ rei y e ’l giudice, che dee giudicare j 
è quello che deve spiare; e scoprire il ve- 
ro autore del delitto, indagare le circo- 
stanze , che r hanno accompagnato , ed or- 
dire la tela giudiziaria del processo. 

Questa operazione inquisitoria , dalla' 
quale dipende l’esito del giudizio, si fa 
col massimo segreto, e si affida in gran 
parte alle mani venali de’ subalterni mi- 
nistri del giudice , il quale non potrebbe sen- 
za il loro ministero riuscire nella sua com- 
missione . 

Una volta tutto era pubblico. Nella 
Grecia , in Roma ; presso i Barbari* stessi 
r accusatore alla presenza dell’ accusato 
intentava la sua accusa (2); i testimoni al- 


(x) In Francia la parte offesa si 
chiama per questo motivo parte Civile. 

(2) Noi troviamo anche negli Atti 
degli Apostoli una pruova della precisio- ^ 
ne, colla quale le Romane leggi preserie 
vedano , che V accusato vedesse il suo ac- 


Digitized by Googl 



L*CISt AZIONK l33 

)a sua presenza deponevano • il giudice al-* 
la sua presenza Tinterrogava ; e T accusato 
rispondeva all’ accusatore , a’ testrmonj, al 
giudice^ int*^rronipeva i Joio racconti ; face- 
va loro delle domande ; alterava con es- 
si ; ed esponeva al giudice i motivi' del-' 
le rifiutc de’ testemonj , eh’ erano so- 
spetti ’ r eccezioni , eh’ egli poteva ad- 
durre centra 1’ accusatore ; e gl* ìndizj della 
sua innocenza ( i ) . Presso i Romani egli 


'Cusatore , e che alla sua 'presenza si pro- 
ferisse V accusa . Veggasi negli atti degli 
uépustoli il Gap. XXF. 5. 2. V. 16. Veg- 
gasi anche Gujaccìo in Lrh. 9.. C. Tit. de 
Quaest. 

(i) Per quel che riguarda V assistenza 
delV accusato alle deposizioni de’ testimo- 
ni , noi ne abbiamo infinite pruove nel cor- 
po d-el dritto > e negli antichi Scrittori . 
Noi ne abbiamo una pruova nella L. si 
postulaverit stq. §. questioni D. ad Legem 
Juliam de adult . : un’ altra nella L. 1 6. 
et pen. C. de testi b. : un’altra nella L. 18. 
C. de fid. instrum. .• ed un’ altra nella No- 
vella 9:?. cap. ult. dove si prescrive , che 
non si possano esaminare i testimoni , scn- 
Ba la presenza di ambe le parti. 

Noi abbia m’ inoli re un luogo di Cicero- 
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poteva anche avere accanto un Avvocato I 
che lo consigliasse, e che parlasse per lui 


ne ( in orat. prò Flac. ) dove ci fa vede- 
re , che V arte dell’ oratore consìsteva neZ 
itene interrogare i testimonj , e nel rimpro-~ 
verarli , allorché oscuravano ciò , che po~ 
teva giovnriev cUente ec. Un luogo di. 
Asconio ( 'Hni Verr. ) che ci fa vedere 
che non poteva cominciare a parlare 
prima d’aver interrogati i testimoni > ^ 

.s’ interrogavanó da tolui ^ contro- il quale 
venivano prodotti. Plinio ( iii. Epist. ix, 
'dice : Concipere animo potes , quam simus 
« fatigati , quibus toties agendum , totieg 
altercandnm , taiu multi testes interro* 
gaudi, sublevandi, refutandi . L. iste s so 
si riferisce da Quintiliano ( V. Inst. Orat. 
FU. ) Io ho voluto portare tutte queste 
autorità , perchè la comune scuola de* 
Dottori , interpretando mate le parole 
della L. nullum i4- C. de testib. che di^ 
cono testes intrare judicii secretum etc. 
crede , che i testimoni si esaminassero 
presso i Romani in secreto , donde pcù 
forse è venuto l'uso barbaro , ricevuto in 
una gran parte de’ tribunali di Europa , di 
non far sentire all' accusato , se non il 
giuramento , che fa il testimonio ^ jen^a 
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(i). L’ opposto avviene ne’ nostri giorni; 
Se se ne eccettui 1’ Inghilterra , dove la 
procedura criminale si rassomiglia molto 
a quella de’ Romani , in tutte le altre na- 
zioni un misterioso ed arbitrario segreto 
accompagna i primi , e i più interessanti 
passi della nostra procedura . O che ’l de- 
litto pervenga alla cognizione del giudice 
per un rapporto degl’ incumbenzati del 
governo, o che gli pervenga per 1’ avviso 
di un denunziatore , o per 1’ accusa della 
parte offesa , 1’ inquisizione è sempre segre- 
ta . Il Cittadino , sul quale cade, o l'accusa 
della parte, o la denunzia del denunziato- 
re , o il sospetto del gi udice , ignora ciò, 
✓ 

j- , ^ 

fargli sentire la sua deposizione. Si au- 
verta , che il secretum , dove è nato Vecpii- 
10 CO , significa in questa legge il banco 
del giudice , come in varie altre leggi si 
trova adoprato . Intrare secretum , per dire, 
parlare secretamentt , non sarebbe latino. 
Per quel che riguarda poi il sistema , che 
si teneva riguardo a ciò ne' tempi barbari, 
'vegga si quel che si è detto nell' anteceden- 
te Capo, e leggasi Peaumanoir Gap. LXI. 
p. 3i5. 

(i) V. Polleto Histori» fori Rom. 
Lib. ri. 
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che si trama contri di lui j e s’ è innocentéj 
non può neppure sospettare della tempesta -, 
che si prepara sul suo capo . 

Se la sua condizione non c tale, cho 
non vi sia da temere della sua fuga^* o se 
il delitto, del quale viene incolpato, non è 
di poco momento ; un semplice indizio bas- 
ta per privarlo della sua libertà , della, 
sua famiglia, del suo onore. Una mano 
armata va a sorprenderlo, ad oltraggiarlo , 
ed a condurlo in un carcere , dove ogni 
■comunicazione gli è interdetta . Questo è il 
primo momento , nel quale egli si avvede 
• di essere stato accusato, o calunniato ; ma. 
,egli ignora ancora , e dee per molto ancora 
ignorare ciò , che si è tramato contra di 
liti . Debbono passare più settimane, e qual- 
che volta anche de’ mesi prima, che la sua 
■curiosità sia in parie soddisfatta. La mol- 
tiplicità degli affari non permette a’ giu- 
dici di farlo cosi presto comparire in giu- 
dizio ; e qualche volta alle distrazioni del- 
la loro carica essi vi aggiungono anche 
quella de’ loro piaceri . 

Lo stato deli’ accusato durante questo 
tempo , è uno stato di violenza , e di tor- 
- mento. Se la sua coscienza non io vinipro- 
.vera di alcun delitto, la sua immagina- 
zione non lascia per questo di funestarlo , 
e di riempierlo di spaventi. L’oscurità 
del suo carcere le catene , die lo ciicou- 


Digitized by Google 



Della Lecislazicìke 187 

ìiàno ‘ la privazione de’ suoi amibi , e de* 
suoi parenti j la solitudine così funesta 
ne’ pericoli; tutto gli annunzia la morte » 
Egli si ricorda di aver degl’ inimici egli 
sa quanto sogliono esser ben tramate le in- 
sidie deir impostura ; la sua memoria gli 
presenta la serie , e ’l numero infinito de- 
gl’ infelici , che ne sono stati le vittime . 
I suor soliloquj interrotti dal pianto , non 
fanno , che ricordargli la disgrazia degli 
uomini , regolati da leggi cosi funeste . E- 
gli dirige le sue parole alla giustizia , die 
la suti immaginazione riscaldata personifi- 
ca y reclama innanzi a questo fantasma 
impotente i dritti , che la sua iiuiocenza 
gli dà alla liheità , alla sicurezza , ed. 
all’ onore . Gli mostra un pane bagnato 
dalle sue lagrime , e circondato da insetti 
schifosi , che sono i soli esseri , che la leg- 
ge gli permette di vedere . Gli scuopre le 
.piaghe , che la durezza , e 1’ angustia del 
suolo , dove è condannato a dormire, han 
latto nascere nel suo corpo esinanito . Gli 
racconta la sua vita , e nel racconto non 
fa , che r apologia della sua condotta . 
Air istoria de’ suoi disastri unisce quella 
deir avvilimento , della disperazione , e 
dell a miseria della sua famiglia. Coi co- 
lori i più vivi gli dipinge i suoi cadenti 
genitori , trattenuti innanzi alla porta di 
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nn giudice , che non è accessibile , cHfe 
all’ opulenza ed alla grandezza ; i suoi a<% 
mici , che vanno in cerca di un protetto- 
re ^ e che non trovano altro , che orecchie 
sorde ^ e volti gelati ; i suoi pareiiti ol- 
traggiati da’ suoi nemici , che trionfano ; 
i suoi figli già vicini a perire dalla fame, 
e la sua sposa virtuosa agitata traila scel- 
ta dell’ esistenza , o dell’ onore in questo 
mentre egli si ricorda di esser solo ; si 
avvede, che tutto è muto , e sordo intor- 
no di lui ; si avvede che i suoi discorsi 
non fanno , che maggiormente riscaldare 
la sua immaginazione , che gli ha prodot- 
ti : sì tace , e comincia di nuovo a cerca - 
xe chi ha potuto essere il suo accusatore , 
e quale la sua accusa . Questa incertezza 
lo tormenta egli desidera di uscirne; ma 
teme la presenza de’ giudici . Egli non sa 
quali saranno le interrogazioni , che gli 
saran fatte , e come debba rispondervi . 
Egli teme , che usando il linguaggio della 
verità non confermi gl’ indìzj , che vi so- 
no centra di lui , e non metta il suggello 
a’ suoi disastri . La condizione del vero 
reo è in questo migliore della sua , per- 
chè colui eh’ è conscio del delitto, che ha 
commesso, e sa le circostanze , che lo han- 
no accompagnato , può facilmente preve- 
dere ciò che si è provato eontra di lui , 
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fcd eluderlo colle sue risposte . L’ innocen- 
te dunque deve essere spaventato dalla sua 
innocenza istcssa. . 

Ecco quali sono le prime funeste con» 
«eguenze di un metodo assurdo , e feroce , 
che il solo dispotismo poteva ideare,, che 
la sola superstizione poteva diffondere , e 
che la sola ignoranza dì alcuni secoli , la 
sola oscitanza de' Governi poteva adotta- 
re , e sostenere in una gran parte de’ ’tri- 
Jaunalì dell’ Europa, Riserbandomi di esa- 
luinare gli altri vizj della moderna proce- 
dura ne’ seguenti Capi io mi ristringo in 
questo alla semplice accusa, lo osservo 
due opposizioni principali tra 1’ antico e 
*1 nuovo metodo riguardo a quest’oggetto. 
I. Io veggo tra gli antichi l’accusa per- 
messa a tutt’ i Cittadini j a. Io la veggo 
palese all’ accusato , fin dal primo momen- 
,to , che s’intentava , Trovo abolito 1* uno 
c l’altro tra’ moderni . Cerco di esamina- 
)re , se questo sia una conseguenza necessa- 
ria di quel principio , che fissa la bontà 
delle leggi nel loro rapporto col, diverso 
stato delle nazioni , alle quali vengono 
prescritte * è veggo che T Autore dello 
Spirito delle Leggi > il quale si scaglia con 
ragione contro la seconda di queste duo 
opposizioni , trova poi nella diversità de’ 
'governi un motivo da difendere la prima. 
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Esamino la forza della sua proposizione ^ 
e Ja trovo derivata da un falso principio , 
e poggiata sopra alcuni fatti, che nulla, 
provano : „ In Roma , egli dice , era per-* 

.. messo a ciascliedun Cittadino di accu- 
„ sarne un altro y questo era analogo allo 
„ spirito della Repubblica , dove ogni Cit— 

„ tadino deve avere pel bene pubblico uno 
zelo senza limiti ; ove si suppone , ■che 
5, ogni Cittadino tenga tutt’ i dritti della , 
„ patria nelle sue mani . Si conservò sotto 
,, gl’ Imperatori la massima della Repub— 

„ blica , e si vide subito comparire una 
,, specie di uomini funesta , una truppa d.i 
,, delatori . Chiunque avea molti vizj , e 
,, molti talenti , un’ anima molto bassa , 
ed uno spirito ambizioso , cercava un 
,, delinquente , la perdita del quale po- 
,, tfesse esser grata al Principe : questa era 
„ la strada , che conduceva agli onori , 

„ ed alla fortuna , cosa che non avviene 


,, tra noi . Noi abbiamo oggi una legge 
3, ammirabile , questa è quella , che vuo- 

99 


le, che ’l Principe stabilito per far ese- 
guire la legge , crei in ogni tribunale 
j, un magistrato per perseguitare in suo 
„ nome tutt’i delitti , in manierachè il 
,, mestiere di delatore è sconosciuto tra 
,, noi ; e se si venisse mai a sospettare , 
„ che questo vendicatore pubblico abusas-» 


99 
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r, se del suo ministero , egli verrebbe ob-< 
,, bligato a nominare il suo denunziato^ 
„ *e ( I ) , “ 

Che mi si permetta di osservare co- 
gli occhi della sana critica questa manie- 
ra di ragionare di quest’ Autore celebre , 
e che si giudichi quindi se questa sua 
opinione meritava di far tanti proseliti , 
quanti ne ha fatti . Io venero gli errori 
stessi di questo grand’ Uomo ; ma quando 
questi mi pajono perniciosi ai genere unia- 
mo , mi fo un dovere di rilevarli ; ed a 
misura , che veggo , eh’ essi hatt fatta mag- 
giore impressione nella mente degli uo>* 
mini , io li combatto con maggiore zelo . 

Credere , che la liberta di accusare 
sia utile in una Repubblica , e pernicio- 
sa in una Monarchia , perchè in una Re- 
pubblica ogni Cittadino deve avere pel 
bene pubblico uno zelo senza limiti , e 
nella Monarchia potrebbe abusare di que- 
sto dritto , per favorire Je mire del Prin- 
cipe ; attribuire a questa libertà 1’ origine 
de’ delatori in Roma ; fondare sopra que- 
ste ragioni- 1’ apologia del sistema adotta- 
to da quasi tutte Je Nazioni di Europa di 
distruggere questa libertà , per incaricamo 


(i) Esprit des Loix Cap. vili» 
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tma persona pubblica , che faccia le veci 
de^li accusatori ; asserire finalmente , eh© 
’J mestiere di delatore è sconosciuto tra di 
iioi , è r istesso , che distruggere i più sa- 
ni principj della polìtica ; è l’ istesso , che 
confondere le idee più separate tra loro ; 
è r istesso , che mostrare un’ ignoranza 
dell’ antica, e moderna giurisprudenza; • 
r istesso , che dedurre da un principio 
Una conseguenza opposta a quella , eh© 
naturalmente dovrebbe derivarne . Per di- 
mostrarlo , io ragiono in questo modo : 

Se la libertà di accusare portasse seco 
la facilità di calunniare , uè in una Re- 
pubblica , uè in una Monarchia la legge 
potrebbe dare al Cittadino questo barbaro 
diritto . Le conseguenze di questa conces- 
t>ione sarebbero ugualmente funeste in tut- 
t’ i governi , e la tranquillità del Cittadi- 
no ugualmente, esposta . Roma libera , © 
Roma schiava si sarebbero egualmente ri- 
sentite di un abuso distruttore della ci- 
vile libertà . Quando si parla dunque di 
libertà di accusare , si suppone sempre , 
che questa sia combinata colla massima 
difficoltà di calunniare , e la severità del- 
le pene , e la moltiplicità de’ rimedj , che 
i legislatori di Roma, e di Atene adopra- 
rono per punire, e prevenire la calunnia, 
ci fanno b astantemente vedere la poca con- 
fidenza , eh' essi avevano in quello pel 
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pubblico bene , sul quale Montesquieu sta- 
bilisce la libertà deli’ accusa in una Re- 
pubblica. Supponendosi dunque la libertà 
di accusare combinata colla massima dif- 
ficoltà di calunniare , io non so come que- 
sta possa esser utile in una Repubblica , 
e perniciosa in una Monarchia ; io non so 
come possa nel governo di un solo dive- 
nire un’ arma, un istrumento dell’ oppres- 
sione . Non si confonda Monarchia, c Di- 
spotismo . Nella prima il Principe , che 
ha fatta la legge , non può non farla, ese- 
gui re ,• e nell’ultimo, o la volontà arbi- 
traria del Principe è la sola Legge , o se 
vi son Leggi , la facoltà di farle eseguire 
è tra le mani del Despota istesso , che le 
ha dettate . Egli può farle valere quando 
vuole , e farle tacer quando gli piace . Non 
è cosi in una Monarchia . Se la legge pu- 
nisce il calunniatore se essa vuole , che 
assoluto r accusato , il Giudice esamini la 
condotta dell* accusatore ; se la sua terri- 
bile sanzione condanna al taglione , ed 
all’ infamia 1’ accusatore di mala fede ; 
la libertà di accusare non potrà in qùa- 
litnque caso divenir perniciosa. Essa di- 
verrà ^’un’ arma inutile tra le mani di co- 
lui I, che vorrebbe abusarne . Il vile ara- 
bìzioéo potrebbe con minor rischio, e con 
maggior sicurezza impiegare la sua spada 
per trucidare la persona (Evenuta sospetta 
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al Principe , che servirsi della libertà di 
accusare per turbare la sua tranquillità, 
per offender la sua innocenza con un’ ac- 
cusa calunniosa . Il primo de’ due atten- 
tati potrebbe rimanere impunito , perchè 
occulto; ma il secondo potrebbe forse ave- 
re r istessa sorte ? Il suo delitto commes- 
so sotto gli occhi della Legge , ed alla 
presenza de’ giudici , il suo delitto atte- 
stato da tutte quelle solennità , che do- 
vrebbero accompagnare un’accusa giuridi- 
ca; il suo delitto facile, a provarsi, quan- 
do la pubblicità de’ giudizj distruggesse 
il mistero della inquisizione , potrebbe for- 
se slùggire il rigor della legge? I giudici 
potrebbero forse senza scandalo lasciarlo 
impunito ? Ed il Principe potrebbe forso 
a. fronte delle Leggi , che ne inculcano la 
punizione , e dell’ accusato innocente , che 
ne cerca vendetta , potrebbe , io dico , as- 
solverlo senza distruggete 1’ autorità di 
quelle Leggi, delle quali egli è l’autore, 
ed il custode ; senza alterare la costitu- 
jzione dello Stato ; senza acquistarsi la pub- 
blica diffidenza ; senza esporre a’ maggio- 
ri rischi il suo trono medesimo? 

Che l’Istoria di Roma sia la pruoya 
di questa Verità . Quando Siila , Augusto 
Tiberio , Caligola , e gli altri Tiranni 
dell’Impero cercarono àe’ delatori tra’ Ro- 
raaiji , bisognò (jospeudere il rigore di 
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4 juelle Jejrgi , die punivano l’accusatore di 
,mala fede; bisognò separare la libertà 
«li accusare dalla difficoltà di calunniare ; 
bisognò lasciar libera l’accusa, ed impu- 
nita la calunnia (1). L’autorità onnipotente 
del Capo dell’ Impero, clie arbkrariamen- 
^te disponeva del Senato, de’ Magistrati , del 
.l*o])olo , e delie leggi , premiar poteva il 
delitto, potea punire la virtù, potea render 
legittimo ciò, ch’era più opposto alle leggi; 
.poteva in una parola render la sua moiiieu- 
.tanea volontà la sola norma de’ gindizj , e 
l’ unico codice della nazione (a) . Ma po- 


( I ) Vedi la nota dell' antecedente 
,Cnj)o alla p. io 5 , Nella legge Cornelia 
pubblicata nella ’ dittatura di Siila , che 
riguardava i dcHtti. di Maestà j si contrae- 
\>a questa spaventevole determinazione :Ca~ 
flumniatoribus nulla pasna sit. Majestas est, 
^scrive Cicerone adAttico, utSylla voluit ,ut 
in quemvis impune declamari liceat. Que- 
sta legge di Maestà di Siila fu inserita 
da Cesare ^ e da Augusto nelle ■ Leggi 
Giulie ; e questo è il motivo pel quale non 
vi è su di essa alcun titolo nè nel Dige- 
sto , nè nel Còdice . 

(2) }^er persuadersi della verità di 
questo fatto io mando il Lettore alla sto- 
T om. III. K 
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irebbe questo avvenire in una MonarcTiia'. 
regolare? Vi è stato mai forse dispotìòmo 
piu esteso nella terra di quello , che vi 
fu sotto i primi Cesari in Roma ? Se la 
libertà di accusare dovesse produrre sotto 
il governo di un solo quelle conseguenza 
funeste j che Montesquieu le attribuisce , 
perchè non le produsse ne* tempi poste- 
riori sotto questa forma di governo , ed in 
Roma istessa ? Quando Tito per la prima 
volta , e Nerva per la seconda risveglia- 
rono r osservanza delle antiche leggi con- 
tro a’ calunniatori ; quando per piu di 
novant’ anni la pubblica 'amministrazione 
regolata venne da’ talenti , e dalle virtù 
di Trajano, di Adriano , e de’ due Anto- 
nini ; quando la ferocia del dispotismo si 
cambiò tra le mani di questi Principi vir- 

I 


ria di un Imperatore , il cui nome' non 
viene ordinariamente inserito tra quelli 
de tiranni più fieri di Roma. Che si 
legga V enumerazione , che Elio Spar^ 
ziano ci fa de' Senatori , ed altri perso- 
naggi distinti , fatti morire da Settimio 
Severo sine causss dictione e si vedrà 
dove era giunta V onnipotenza dispotica, 
di questi tiranni . Elio Sparziaho in Se- 
vero. XII. XIV. XV. 
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taosi nella moderazione di una Monarchia! 
temperata ; quando sotto il loro felice Im- 
pero nuovi rinicdj si cercarono per ga- 
rantire la privata sicurezza dalle invidie , 
dalla calunnia , la libertà di accusare com- 
binata un’ altra volta colla difficoltà di 
calunniare non lasciò forse di esser per- 
niciosa ? non divenne forse così utile , co- 
me lo era stata durante la libertà della 
Repubblica (i)? 


(i) Vedi Giulio Capitolino in M. Ant. 
Philos. XI. e ciò che in questo luogo sog- 
giugne il celebre Casaubono , in Hist. Aug. 
.T. I. p. 33 1 num. i Ediz. 1671 e più di 
ogni altro Plinio nel Panegirico diTraja- 
no, dove dopo aver accennato ciò che da 
Tito , e da Nerva si era fatto su questo 
proposito , colla massima eloquenza espone 
ciò , che si fece da Trajano . Giova qui 
rapportare le sue parole , per mostrare 
gli effetti , che produssero Zef benefiche 
cure di questo Principe: Quam juvat cer- 
nere AErarium silens, & quietiim & quale 
ante Delatores erat, nunc templum illud, 
nunc vere Deus , non spoliorum civium 
cruentarum pradarura saevuiii receptacu- 
lum , ao|g^to in orbe terrarum adirne lo- 
CUS unus , in quo optimo Principe , boni 


1 
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' Non è dunque il governo di un solo 
generale, ma il solo dispotismo è quello, 
che può render perniciosa la libertà dell* 
accusa , come può render pernicioso ogn i 
altro dritto, ogni altra prerogativa, che dal» 
la Cittadinanza dipenda. Traile mani del- 
la scLiavitù tutto degenera , tutto si altera, 
e si corrompe. Il migliore schiavo ^el 
mondo è quello, al quale si lasciano minori 
prerogative, disposto jid abusare di tutto, 
egli è meno pernicioso a misura , che ha 
meno materiali pei esserlo . Tra due di- 
spotismi il peggiore è quello nel quale la 


malia impares essent , manet tamen hoiior 
legnm , nihilque ex publica auctoritate 
convtilsnm , nec psna cuiquam reraissa , 
sed adtiita est ultio , 8olum(jue mutatura, 
qnod jam non delatores, sed leges timen- 
tur . E parlando delle pene de' delatori , 
dice : Coqtigit desuper intueri delatorum 
ora supina , retortasque cervices agnosce- 
hainus , et fruebamur, cum velut piacu- 
lares publicae sollicitudinis victim» supra 
sanguinem noxiorum ad lenta supplicia 
gravioresque paenas ducerentur . L’ istesso 
avvenne nel breve regno di Pertinace , co- 
me si può vedere nel citato Gin0>o Ciapi- 
tolino in Pertin. vi. vi i. ix* x. • 
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•cbiavitù è coperta dalla toga della Git« 
tadinanza; e questo era il dispotismo di 
Roma, allorché fìorivrano i delatori. 

4 Ma seguiamo per poco le tracce dà 
Montesquieu; confondiamo . le idee più 
opposte tra loro ; senza distinguere mcH 
narchia da dispotismo , supjx>nianio , che 
la libertà di accusare-^" aia in qualunque 
governo di un solo un istrumento perni- 
cioso , atto a favorire le oppressive mire 
del principe ; ed in questa supposizione 
vediamo se regga la sua apologia del me- 
todo <[uasi generalmente adottato nell’Eu- 
ropa , di sopprimere questa libertà , e di 
sostituirvi un vendicatore pubblico , eh® 
faccia le veci degli accusatori . 

. Chi è , io domando , questo vendica^ 
tare pubblico^ Questi è un magistrato creato 
dal principe, pagato dal principe, ohe' dee 
al principe ciò che ha , e ^ che può 
esserne dal principe privato. Dignità , 
-onori , fortune tutto riconosce da’ favori 
del Sovrano, e tutto gli può esser tolto 
da quella mano, che glielo ha dato . Or so 
r interesse è il gran motore degli uomini^ 
io vorrei sapere dall’ Autore dello spi- 
rito delle leggi , se un cittadino , che 
non ha tutti questi rapporti cpl rapo 
della nazione , potrebbe , abusando delia 
libertà ^ accusare , avere una disposizione 
maggiore a favorire le di lui mire ^ di 
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quella , che può avervi' questo vmdicatortl 
pubblico y che per proprio interesse dovreb- 
be piuttosto considerarsi come il vendica- 
tore del principe? I fatti, che potrebbero 
confermare questa riflessione sono infiniti. 
Io lascio a ciaschedua lettore applicarvi 
quelli , che son pervenuti a sua notiaia . 

Mi si presenta un’ altra riflessione . l 
Romani distinguevano due specie di ca- 
lunnia; la calunnia propriamente detta, e la 
calunnia manifesta. Neiruna eriell’altra vi 
era bisogno del dolo , cioè della mala fede * 
ma nell’ultima questa doveva esser più 
dichiarata , più manifesta . La differenza 
dipendeva da’ gradi dell’ evidenza . Se , 
per esempio, non vi erano, che tenuissimi 
sospetti contro l’ accusato , ma vi erano 
fortissimi argomenti , che provavano la 
sua innocenza ; e se malgrado la cognizio- 
ne, che l’accusatore - aveva di questi ar- 
gomenti , egli intentava la sua accusa , 
questa si chiamava semplicemecnte calun- 
niosa ; se poi anche qne’ tenuissimi so- 
spetti non esìstevano , allora la calunnia 
si chiamava manifesta. Vi erano secondo 
•i principi della Romana giurisprudenza , 
alcune persone privilegiate , le quali non 
potevano esser punite, che per una calun- 
nia manifesta . Tra queste era compreso 
V avvocato del fisco , e ’l Magistrato, che 
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(fccctjsava* ex officio (i). Le nostre leggi ; 
le quali , come si è yeduto , si sono tanto 
allontanate da’ principj della Romana giu- 
risprudenza riguardo all* accusa giudizia- 
ria , hanno poi religiosamente adottato 
quello , eh’ è meno favorevole alla civile 
libertà . Non basta la semplice calunnia , 
ma vi è .bisogno di una. calunnia manife- 
sta, per ottenere , che la mala fede del 
vendicatore pubblico di l\font€squieu sia con- 
dannata , e punita . Or chi sa quanto poco 
ci voglia a trovare anche nell’ innocenza 
più evidente qualche leggierissimo indi- 
zio di un delitto , conoscerà quanto faci- 
le riuscir possa a questo magistrato di ca- 
lunniare colla massima sicurezza un in- 
felice . • 


(i) Vedi Ant. Mattel in Comm. ad 
Lih. XLViii. dig.Tit. XVII. Cap. iii, $ 7* 
Erano cianche compresi in questo numero 
tutti quelli , i quali ex officio accusavano 
nelle straordinarie procedure ^ come i Cu- 
riosi stationarj ec. Arg. L. ex quidem 7 . 
C. de accus. L. i. C. de Curios. et station. 
L. 6 . §. iiuntiatores D. ad SC. Turpil. L. 
Divùs 6 . in fin. D. de custod. et exhib. 
teor. 
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r. Se si rifletta in oltre alla dignità del-' 

Ja sua carica, al potere, ed all’ inlJuenza , 
che ha, si troverà, che questo magistrato 
ha molti mezzi di più, e molti ostacoli di 
meno j)er abusare del suo ministero, che 
non avrebbe un privato cittadino, se la 
libertà’ dell’ accusa fosse in vigqre . 

Finalmente per persuaderci della stra- 
nezza della moderna leg^islazione riguardo • 
a quest’ oggetto, basta osservare, che nel 
tempo istesso, che si è abolita la libertà 
di accusare , si è 2 >ermesòa la libertà di de- 
nunziare. Io non posso accusare un uomo, 
che ha offesa una persona, che non mi ap- 
partiene; ma posso però denunziarlo .. La 
differenza tra 1’ accusa, e la denunzia, è 
che la prima è palese* e la seconda è oc- 
culta. L’ accusa è un duello, che si fa a 
petto scoperto , e con armi uguali , e la 
denunzia è un colpo tirato a- man salva da 
una mano nascosta, dietro una parete, che 
lascia all’ infelice , che F ha ricevuto , la 
curiosità di sapere chi glie lo ha scaglia- 
to (i). In quella 1’ accusatore dee sostene- 


(i) L' illustre cittadkio ^ che ne* bei 
giorni' di Roma chiamava in giudìzio un, 
altro cittadtTvo potente , mostrava nel foro 
quel coraggio , che mostrato avea. nei 


vi hy CoOgle 
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r« Ja sua' accusa , dee comparire in giudi- 
eio, dee somministrare Je prove contro l’ac»; 
cusato ; ed in questa il de nunziature , l'atta 
la denunzia, m ritira , e inni ha più pariet 
alcuna in giudizio . Il suo noiiie non si ma,» 
nif'esta negli atti , la sua accusa isteàsa non' 
è sottoscritta dai la sua mano; egli può arj<< 
che fare da testimonio del delitto . Questa 
è la maniera più comoda di turbar la pa- 
ce di un uomo, ma questa è anche la ma- 
niera di distruggere la confidenza, che ci 
deve essere tra cittadino e cittadino . Chi- 
unque può sospettare di vedere in altrui 
un delatore , vi vede un inimico . Infelici 
gii uomini, allorché son condannati a si- 
mile diffidenza ! ^ 


campo. Il suo patriotismo era premiato 
dalla legge , e dalV opinione , nel men- 
tre che il vile delatore era un mostro 
figli occhi de' suoi concittadini , Vedi, 
Sueton. in Jul. G. 4 - ^iccr. Divinai. C. 
•ao prò Ccel. c. 7. e 60 ad Quiut. Lib. 
'HI ETp. 1. e a. U iste ss o Cicerone Orat, 
prò Balbo. G. a 5 . ci dico , clic il prendo 
dell' accusatore , che faceva condannare 
un altro d' Ambito , era di ottenere il 
dritto del suffragio nella tribù di colui, eh’ 
era stato giudicato. .* 
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Io non parlo delle pene de’ calanniatfv^ 
EÌ . Le nostre leggi , che sì risentono di tut<« 
ta la ferocia de' tempi , ne’ quali sono sta- 
le dettate, allorché si tratla di punire gli 
delitti , mostrano un’ indulgenza per- 
niciosa , e non opportuna riguardo a’ calun- 
niatori. Air indulgenza della legge si uni—' 
ace r impressione, che ha fatta una mas- 
aima dispotica, eh' è stata adottata come 
un assioma di politica, e come un canone di 
giurisprudenza, ne'nostri tribunali, dove gli 
usi , e la maniera di pensare de’ giudici , 
hanno maggior forza delle leggi . Se si pu- 
niscono i calunniatori , dicono alcuni Au- 
tomati anim&tì dallo spirito di Siila, e di 
Tiberio , non si troveranno i denunciatori. 
Qual differenza tra la maniera di pensare 
de’ nostri giureconsulti , e quella de’ legis- 
latori di Roma ! Questi vollero , che la con- 
dizione del delatore fosse peggiore di quel- 
la dell’ accusatore . La legge puniva in 
molti casi il delatore, ancorché non fosse 
incolpato di calunnia. Bastava, che colui, 
eh’ egli aveva chiamato in giudizio, fosso 
assoluto, per rendere punibile la denun- 
zia (i) . Qual denunziatore aucorché calun- 
nioso è stato mai punito tra noi ? 


(i) L. a. pr. et . 5 . Divus Pius. L. i5. 
5- 1. et a. L. aa. 5- L. a.2 e più Ogni 
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Queste TÌflessìonì piuttosto accènnatc ; 
telie sviluppate , basteranno , io spero , per 
mostrarci la necessità , che vi sarebbe di ri- 
parare questo primo passo della criminale 
procedura . Io esporrò nel seguente capo 
ciò , ohe ho pensato su quest’ oggetto . 


altro L. a 4 * iVoi ahhiamo 

osservato nell' antecedente capo , che L’ ac- 
cusatore non era esposto ad alcuna pena 
pel semplice non probasti , che proferiva 
il Magistrato , che presedeva ( Vedi la 
nota a. p. 109 del capo precedente ) ma 
non era cosi del Delatore. L' imperatore 
Costantino il grande giunse fino a proi- 
bire , che si prestasse orecchio a’ delatori. 
.Noi non potremmo , diceva egli , sospetta- 
re deir innocenza di un uomo , al quale 
è mancato un accusatore , nel mentre , che 
non gli mancava un inimico. Vegernsi ha 
L. 6. Cod. Theod. de famosis libellis . 
Veggansi anche le altre leggi da lui , e 
da’ successori emanate contro i delatori e 
propriamente le leggi i. a. 8. ero. Cod. 
Theod. de petitiou. & ultro datis , & de- 
lator. 


«i A* 


Digitized by Google 



i56 


• La Sciekza 


CAPO IV. 


JVuovo sistema da tenersi riguardo all' ac- 
cusa giudiziaria . • 


la libertà dell’ accusa , come mi par« 
di aver dimostrato, non solo non è per- 
niciosa in qualunque specie di governò y 
quando è Ijen combinata colla dJffìooltà 
di abusarne ; ma è utile , e necessaiia , co- 
me quella, die stabilisce una reciproca is- 
pezione tra’ cittadini ; rende più difficile 
r occultazione de’ reati , più rqra 1’ impu- 
nità , e meno frequenti i delitti ’ se ques- 
ta libertà, per servirmi dell’ espressione di 
Un cel. Politico (i) , dà via, onde òfogarv, 
a quegli umori, che crescono nelle città, in 
qualunque modo, e contra qualunque citta- 
dino ; Se non v’è cosa , che faccia tanto sta- 
bile uno stato , quanto ordinarlo in mo- 
do , che r alterazione di questi umori, che 
l’agitano , abbiano una via da sfogarsi ordi- 
nata dalle leggi ; se in una parola , la li- 
bertà di accusare è una prerogativa , che 


( I ) Macchiavelli ne' discorsi sulla 
prima deca di Livio lib. I. eap. V1I> 


? 


\ 
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( 

non 3Ì può separare dalla cittadinanza , 
senza incorrere ne’ più gravi disordini ; il 
primo oggetto della riforma della crimi- 
nale procedura dovrebbe dunque essere di 
restituire questo dritto al Cittadino , ed 
il secondo , di combinarlo colla difficoltà 
di abusarne . Per conseguire il primo , 
Bon vi sarebbe bisogno dì altro , che di 
ama concessione ; ma per ottenere il se- 
condo , vi vogliono varj mezzi. Tra quel- 
li , che le antiche legislazioni ci offrono , 
bisoornerebbe adottarne alcuni , altri cor- 
reggeili , ed altri accomodarli allo stato 
presente delle cose . 

Le- disposizioni delle Romane leggi 
contro \]Jffrevaricatore , dovrebbero essere 
adottate'senza cangiamento alcuno , e quel- 
le contro il calunniatore lo dovrebbero es- 
sere ugualmente , fuorché nell’ inustione , 
■che si faceva sulla loro frorite . Il taglio- 
•ne , c r infamia , dovrebbero esser la pena 
deir uno , e dell’ altro , ma la fronte del 
calunniatore rimaner dovrebbe nella sua 
integrità . Essa non dovrebbe soggiacere 
.all’ indelebile ignomìnia dell' ìnustione , 
che in que’ soli casi , ne’ quali questa pe- 
na prescritta venisse al delitto, del quale 
egli avrebbe accusato un innocente . » 

‘ Il lettore conoscerà il motivo di que- 
♦8ta correzione , allorché perverrà alla se- 
conda parte di questo libro, che contiene il sf- 
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eterna penale . Io mi riserbo anche di esporr 
re le mie idee su^ tempo, il modo, el’ or- 
dine, col quale proceder si dovrebbe al 
giudizio tanto di pi evaricaziune , quanto 
di calunnia , nell’ ultima parte delia cri- 
minale procedura , quando parlerò delle ' 
appendici della sentenza , che assolve. La ' 
novità del mio piano non mi permette- 
‘Tcbbe di adottare senza alcuna modilìcazio- 
iie r antico metodo riguardo a quest’ og- 
getto . Non debbo però dir l’ istesso ri- 
guardo alle persone , che possono accusa- 
re , o che possono essere accusate . 

In Roma , come si è osservato , non 
tutti potevano accusare , non |tutti pote- 
vano essere accusati . Vi erano * B^uni , che 
non potevano accusare , che le pròprie of- 
fese . o le insidie contro lo Stato intiero 
(i) ; vi erano altri , che non potevano es- 
sere da persona alcuna accusati (*ì) , >d al* 
tri , ohe non potevano esserlo da certe de* 


(i) Le femmine , i pupilli , . ì servi, 
infami ec. Vedi la p. iia. 

(z) I magistrati, i legati, e tutti 
coloro , che Rei publicx causa erano assenti 
non potevano essere accusati per delitti 
’ commessi prima della; loro assenza V. Za 
p. iiS. e seg, \ 
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leiiuìnate persone (i) . Così riguardo agli 
uni , come riguardo agU altri , non cre- 
do , che il dovrebbe cosa alcuna aggiun- 
gnere , o togliere da ciò , che da’ suoi sa- 
vj legislatori fu con tanta saviezza deter- 
minato . 

Io non rapporto qui queste eccezioni 
per non replicare inutilmente ciò , che si 
c detto ( 2 ) . Queste sono un aggregato di 
rimedj contro le calunnie , che ristabi- 
lendosi la libertà deir accusa, si dovreb- 
bero in qualunque paese adottare . Tra le 
persone eccettuate dalla libertà di accu- 
sare vi era , è vero , una classe di uomi- 
ni , che fortunatamente oggi più non esi- 
ste ; questi- erano i servi . ]Voi abbiamo 
però una classe simile di esseri cbe porta 
T istesso nome , quantunque non abbia le 
stesse sciagure ; che ha ordinariamente 
tutt’ i vizj delia servitù , sebbene conser- 


( 1 ) Il Padre non poteva essere cri^ 
minalmente accusato dal figlio, il patrono 
dal Uberto ec. vedi la p. 1 1 5. e seg. 

(a) Io prego il lettore di rileggere la 
p. cit. Si vedranno in questo luogo V ec- 
cezioni , ed i motivi , pe’ quali furono util- 
mente stabilite. 
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'vi le prerogative «Iella cittadinanza j clife 
vende per vui arbitrario tempo la sua Ji- 
]/cr(à personale , quantunque conserv'i la 
civile , e die per conseguenza meritar non 
dee la confidenza della legge , «juantunqne 
abbia come tutte le altre un djritto a pre- 
tenderne la protezione. Questa è hv cloise 
de’ nosrri mercenarj servitori , i quali , non 
altrimenti , che i servi de’ Romani , de’ 
Greci, e de’ Barbari , dovrebbero essere 
esclusi dal dritto di accusare , fuorché le 
proprio offese (i) , o i delitti, ebe si com- 
mettono contro il corpo intero della società . 

All’ cccezinni , che riguardavano le 
persone, le Romane leggi aggiunsero , come 
si sa , quelle , che rignarda vano i delitti. 

Vi erano alcuni delitti , che n)u poteva- 
no essere acctisati , che da coloro , contro i 
quali si erano commessi. Tali erano tiitt’ 
i'<lditti , che si ohianravaiio privati /'a)» 
l'soii si do\ rebhe trascurare questa clistJn- 


(t) Si avverta j che quando io parlo di 
proprie offese , -intendo sempre di com- 
prendere sotto q/.icsto nome anche le of- 
fese de' moi <<tretti parenti’ 

( 2 ) Vedi Ant. Mattel de Criminib. 
Comm. ad Lib. XLVII, Dig. proleg. cap- 
IV. c Sigonìo de Judiciis Uh. II. 
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2 Ìone ; e nella IL parte di questo libro, 
quando si tratterà della distinzione de’ de-' 
litti , noi faremo vedere , quali doviebbe- 
lo essere i pubblici , cioè quelli, ne’ qua- 
li ogni cittadino potrebbe divenire accu- 
satore , e quali ì privati , ne* quali la sola 
parte offesa dovrebbe avere questo dritto. 

L’ altro rimedio , che dovrebJ>e adot- 
tarsi, è la promessa , che far dovrebbe 1* 
accusatore di non ritirarsi dall’ accusa 
prima , che il smdizio non sìa terminato. 
Noi abbiamo osservati i motivi e i van- 
taggi di questa promessa , che le leggi di 
Atene , di Roma , e di alcune barbare 
nazioni esigono dall* accusatole (i). ‘ 

A ciò dovrebbe aggiungersi la pre- 
cisione , la chiarezza , e 1’ uso di alcune 
formole, colle quali si dovrebbero inten- 
tare le accuse. Non vi è esattezza , che 
basti , allorché si tratta dì turbar la pace 
di un uomo. A misura , che l’accusa è 
più precisa , riunocenza è più al coperto, 
la calunnia è più difficile , l’ arbitrio del 
giudice è più ristreito , il calunniatore è 
più facilmente convinto, e punito. Da 
una formola d’ iscrizioni che il celebre 



J2<). 


(i) F edi la p. io6,ia p. lad. e la p. 
Tomo UT. 1 
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giureconsulto Paulo ci ha conservata , noi 
possiamo vedere fin dove giugn* va la di- 
ligenza de’ legislatori di Roma su quest’ 
oggetto (r). Da quel che appare da que- 
sta fovmola si vede , che 1’ accusatore do- 
veva notare 1’ anno , e il giorno , nel 
quale intentava la sua accusa , il suo 
nome, ed il nome dell’accusato, il luogo, 
il mese, e il nome de’ Consoli di quell’ 
anno, nel quale si era commesso il de- 
litto , la natura del delitto ^ e la legge , 
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die lo riguardava. Tutte queste solen- 
nità si richiedevano per fare , che il li- 
bello deir accuisa fosse valido. In Inghil- 
terra si esige anche qualche cosa di più . 

L’ accusa dee contenere il nome , il 
soproiiuome , lo stato , e la condizione 
dell’ accusato, la città, il villagio , e la 
coutea dove abita , il giorno , ed il luogo 
dove si è commesso il delitto ; se questo 
è di omicidio, bisogna anche dire la lar- 
ghezza , e la profondità della ferita , 1’ 
istrumento , che si è adoperato, e il tempo 
eh’ è scorso dal colpo ricevuto alla morte: 
in alcuni delitti bisogna anche servirsi 
di alcuni termini, che sono in tal ma- 
niera determinati dalla legge a renderne 
l’idea precisa, che niun’ altra parola, 
per quanto sinonima possa apparire , po- 
trebbe essere a quella supplita (i). Ad 


(i) Nel delitto , per esempio di tra- 
dimento , bisogna dire, che si è commesso 
traditoriamente , e contri la fedeltà giv- 
xata . In altri tempi .‘^JÉK^wa in latino , 
proditorie , & contif|^^^B^8e sua; debi- 
tum. Nell' accusa sogna di- 

re , che il delinqiien^^K^Km iso il tale 
omicidiariamente . NoWoMta dire , egli 
ha ucciso, o messo a morte il tale : V e- 

1 a 
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alcuni spiriti superficiali queste precisio» 
xti potranno comparire troppo minute^ e 
superflue ; ma gli uomini intelligenti , 
per li quali io scrìvo , ne valuteranno 
r importanza (i). 

La prescrizione delle accuse è a neh» 
un rimedio , che si dovrebbe adottare , 
Quella de’ Romani era troppo lunga . Noi 
abbiam osservato , che in molti delitti era 


spresrìone latina della bassa latinità ^ era 
mnrderavìt. Nell' accusa dì Jellonia , l'av- 
verbio i'cììonemente , deve essere adoperata. 
Nel ratto la parola Inglese ravished è 
necessaria. Nel furto i termini inglesi 
feloniously tooK and cariied avvay ( egli 
ha preso , e trasportato fellonemente ) sono 
assolutamente richiesti nell' accusa . V edi 
lo 'statuto l.di Arrigo V. Gap. 5 e Blak- 
stone Comm. sul Cod. Crim. di Inghilterra 
Cap. a 3. 

(i) Quando si parlerà della riparti- 
zione delle giu(Ìi&iaric funzioni , si to- 
glierà la difhojtm^he potrebbe qui nascere 
sul mezzo , per istruire l'accu- 
satore della d'accusa , che con- 

viene al delitto , del quale egli chiama in 
giudizio il reo. 
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di venti anni (i) . In Inghilterra è di tre 
(a). E’rtiolto più difficile il difendersi da 
una calunnia dopo venti anni , che dopo 
tire . Ecco perchè si dovrebbe piuttosto imi- 
tare il metodo degli inglesi. 

Ma che diremo noi della parte offesa, 
che accusa? In Roma, allorché questa ac- 
cusava, non poteva in molti casi esser pu- 
nita , che per una calunia manifesta j la 
semplice calunnia non bastava per farle 
meritare il rigore della legge (-3) . 


(i) V^edi la p. iii. di tjuesto libro: 
in quelli , ne' quali la prescrizione era 
meno di tre anni , noi adotteremo il tem- 
po dalle Romane leggi prescritto . 

(a) Lo statuto 7 di Guglielmo III. 
Gap. S. proibisce di perseguitare in giudi- 
zio i delitti di qualunque specie nel caso 
che il bill deir accusa non è stato pre • 
sentato nello spazio de' tre armi dopo il 
delitto . Non si eccettuano , che gli at- 
tentati contro la vita del re, 

(3) Il padre, che accusava la morte 
figlio , o il figlio , che Accusava la 
morte dèi padre ^ non era punibile per 
semplice calunnia. L. a. 6 * 4* C. de ca- 
lum. L. ult. D. de pubi. jud. L. in SG. i5. 
5» *08 D. ad se. Tnrpill. La donna , che 


■J 
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L’ istessa induleenzd si .aveva , come 
si è detto , per 1’ Avvocato del fisco, 1’ i- 
stessa per tutti coloro , che accusavano ex 
vf/^icio (i). Parzialità perniciosa, parzialità 
funesta, parzialità contraria alla civile si- 
curezza . Finche vi è persona in uno Sta- 
to , che possa impunemente c.ilunniarmi , 
la mia libertà non è al coperto ; la juote- 
zione delle leggi non è bastantemente for- 
te per garantirla ; la spada della giustizia, 
alla quale ho affidata la mia custodia , 
non è bastantemente spaventevole per in- 
timorire qualunque persona che cerchi ^ 
ed ardisca di turbarla . Indizj cavillosi , 
efimeri sospetti , metafisiche congetture non 


per seguitava in, giudizio le offese contro 
i suoi L. de crimine 12 . C. qui accus, non 
poss. L* erede estraneo , che per ordine 
del testatore aliquem venefìci i accusa bat. 
d. L. a. C. de calum. IL marito , che fra 
sessanta giorni jure mariti accusava la 
moglie adultera L. quanivis 3o. C. ad. 
Leg. Jul. de adult. I Tutori , e i Curato- 
ri y che accusavano invece de' pupilli L. a. 
C. de his qui accus. non poss. L. a. C. de 
bis quib. ut indig. 

(1) Vedi ciò che poc'anzi si è detto 
riguardo all'Avvocato del Fisco . ■ 
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debbono bastare per somniinislare ad un 
impostore di mala fede i materiali , onde 
calunniare impunemente la mia innocenza 
(i). Ma bisogna scusare , dicono i Giure- 
consulti , il trasporto del dolore . E per- 
chè non si assolvono, io domandoci trasporti 
della vendetta F Perchè si punisce un pa- 
dre , che uccide T uccisore di suo figlio , 
e si assolve poi un padre , che accusa co- 
me uccisore di suo figlio un infelice , eh’ 
egli ha ragioni fortissime da crederlo in- 
nocente ? Perchè si punisce il marito del- 
l’adultera , che uccide il drudo di sua mo- 
glie, quando non 1’ ha sorpreso nel mentre 
che consumava il delitto , c si assolve poi 
quando calunnia la sua moglie , eh’ egli 
non ha ragione alcuna da crederla infede- 
le ? Perchè sì punisce il Magistrato , che 
abusando del suo ministero , non rispetta 
le leggi , e si assolve poi il Magistrato , 
ohe calunnia ? Non sono queste tante con- 
traddizioni mostruose , che ci mostrano la 
necessità , che vi sarebbe di abolire ecce- 
zioni cosi contrarie alla inalterabile uni- 
formità della giustizia , ed alla necessaria 
imparzialità delle leggi ? 


(i.) Questo c il caso della calunnia, 
che i Giureconsulti chiamano semplice , 
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La calunnia è sempre un delitto, e se 
è un delitto , deve esser sempre punita . 
L’ unico sfogo , che potrebbe concedersi 
alla parte offesa , sarebbe permetterle di 
ricorrere ai giudice , di querelarn dell’ 
offesa , che gl’è stata fatta, e di obbligar- 
lo a cercarne 1’ autore , quando questi gl’è 
Ignoto. Questa non sarebbe più allora un’ 
accusa ; sarebbe una semplice lagnanza , 
che non oltraggerebbe , ne esporrebbe a 
verun rischio persona alcuna . Quando il 
delitto è dunque sicuro , e 1’ autore del 
delitto ignoto ; quando esiste un delitto, 
ma manca 1’ accusatore ; quando la parte 
offesa si querela , ma non accusa , allora 
dovrebbe esser cura del governo di scoprir- 
ne, e di chiamarne in giudizio il delin- 
quente . Questa procedura inquisitoria sa- 
rebbe allora necessaria, e noi ne abbia- 
mo degli os'^mp] in Roma istessa'. Così 
nelle provincie , come nella Capitale ci fa 
bisogno di ricorrere a questa straordi- 
naria maniera di persegtiitar qiléi delit- 
ti , de’ quali non vi era un' accusatore (i). 
Che che ne dica Toniasio (a.) y* noi sappiamo 


(i) V. Anton. Matt. comm. ad Lib. 
Dig. xtviii. Tit. XX. Cap. I. 

. . (%) De Orig. Processus Inquisit. Diss. 
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qual’ era nelle provinole il dovere de’ Pre- 
sidi (i), e quale T ufhzio di que’ subalter- 
ni magistrati ^ che chiamava usi Ircnarchi , 
Curiosi , stazionari ( 2 .) . Noi sappiamo 
quale era in Roma i stessa 1’ ispezione del 


(x) Ulpiano ^ nella L. i3. pr. D. de 
offic. pr«esid. ) dice : congruere boiio & gra- 
vi praesidi , curare ut pacata , atque quie- 
ta provincia sit , eunique id non difficile 
ohtenturuin , si òollicite agat , ut malis 
hominibus provincia caveat ^ ebsque con- 
quirat : nani et sacrilegos , latrones ^ pla- 
giarios , fures conqnirere dehet, et ptout 
quisque deliquerit in eum animad vertere 
receptatoresque eomm coeréere. Vedi all- 
eile la L. 4 - S* Leg. Jul. jxecul, 

( 2 ) Il loro officio era di andare in 
cerca de' mi de' delitti notorj , de' quali 
non era comparso alcun accusatore , 
di prenderli , di sentirli , e di mandarli 
al Magistrato competente^ insieme colle 
loro relazioni , che chiamavansi elogia , 
notoria , nuntiationes &c. Il Magistrato 
ex integro l' ascoltava , e V irenarca 
docea presentarsi per provare ciò , che 
aveva contro di essi as 'merito , e co- 
ntato. V. la Ij. ea quidem 7 . C. de accu- 
sat. L. divus 6 de custod. & exhib. reot. 
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Preletto della città (i),e non ignoriamo 
le varie leggi , che ci olirono vcstigj non 
equivoci di queste inquisitorie procedure (2). 
Ciocché avvenne nella occasione della 
sedizione di Gatìlina ci è noto y ci sono 
note le misure prese da (Cicerone per con- 
vincere , e punire i complici di un delit- 
to , del quale non vi era alcun privato ac- 
cusatore ^ 3 ); noi sappiamo , che questa pro- 
cedura inquisitoria fu bastevole a far con- 
dannare alla morte molti cittadini , che si 


L. I. C. eod.. L. I. C. de curios. & station. 
L. 6. §. nuntiatores D. ad SC. Tarpili. 

(1) L. 1.5. quies D. de offic. pr. urb, 
L. I. pr. C. de custod. reor. 

(2) Oltre le citate leggi relative all' 
officio del Preside ’ alle funzioni degl’ he- 
narchi , curiosi, stazionarj ed all'officio 
del Prefetto della Città , si potranno ri- 
scontrare le seguenti. L. 2. § si publit. D. 
ad Leg. Jul. de aduli. L. jubemus C. de 
Testib. L. 19. C. de caluoin. 

( 3 ) Vedi Sallustio in Bell. Catil. e 
Cicerone nella Catilinaria 3 . Da questi 
scrittori si vede chiaramente , che la pro- 
cedura . che si tenne in questa occasione 
dal Console , fu interamente inquisitoria . 
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trovarono mescolati in questo delitto (i) / 
noi sappiamo finalmente , cfie Cesare, che 
si trovava *in quel tempo Pretore , e eh’ 
era nel tempo stesso 1’ amico di Catilina, 
volendo salvare la vita a’ suoi convinti 
complici , perorò nel Senato contro il de- 
creto , che li condannava alla morte; ri- 
cordò a’ Senatori , che per legittimare un 
atto simile contro la vita di un cittadi- 
no Koiiiano , vi era bisogno dell’ autorità 
del Popolo ; che ’l Senato non aveva que- 
sto spaventevole diritto ; eh’ era cosa pe- 
ricolosa di metterlo nel possesso di una 
prerogativa , della quale avrebbe potuto 
làcilinente abusare ; e che la spada, im- 
pugnata una volta con un decreto del Se- 
nato contro un cittadino Romano , prima 
di esser rimessa nel suo fodero , avrebbe 
cagionata più di una strage nella patria 
( 2 ) : egli espose , io dico , tutte queste 


( 1 ) Vedi Sallustio ibìd. 5z. 53, 

c ò ^ 

( 2 ) Ul>i hoc exemplo per senatus de- 
cretum coiisul, gladium eduxerit ; quis 
illi finem statuet , aut quis moderabitur 
Vedi Sallustio ibid. n.-5i. E^li rapporta 
tutta la parlata di Cesare , la quale fu 


Digitized by Google 



I7> La Scienza 
ragioni contro al decreto di morte, manou 
ardì mai di condannare come illegittima 
la procedura inqiùsitoria , che , per man- 
canza dì accusatore, si tenne in quell’oc- 
casione dal console . 

Quando un delitto eia dunque com- 
messo , e mancava un accusatore privato , 
che ne chiamasse in giudizio 1’ autore : si 
ricorreva all’ inquisizione in Roma (i). 


proferita dopo il voto di morte dato dal 
Console Sillano collega di Cicerone . 

{i) Vi è chi crede , che dopo V isti- 
tuzione delle questioni pubbliche e perpe- 
tue , delle quali parla Pomponio ( nella 
L. a. 5 23. D. de orig. Jur. ) e di quelle 
anteriormente istituite nell’ anno ab U. C. 
604 . delle quali parla Cicerone ( in Bru- 
to ) vi è , io dico , chi crede , che i Pre- 
tori incaricati di queste questioni all’ or- 
dinaria loro finzione di ricever V accuse , 
e di conoscere de' delitti compresi nelle 
loro respettive questioni ^ unissero anche 
quella ^inquirere sugli autori di questi 
delitti , quando non ci era chi V accusasse, 
Balduinjo ne’ suoi Comment. ad edict. vet. 
priucip. de chrìstianis commendando una 
lettera di Trajano , nella quale questo 
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Questo è appunto il sistema , che conrer» 
Tehbe oggi di adottare . La procedura 


prìncipe rispondeva a Plinio^ che V in- 
terrogava sugli affari de' Qristiani , so- 
stiene quest'opinione, e pare che il celebre 
Gerardo JSoodt V abbia anche egli adot- 
tata , come si può vedere nel suo trattato 
de transactlone , et pactione crimìnum 
Cap. XI. All’autorità di qtiesti scrittori 
si ^uniscono alcuni fatti ^ Uno è quello di 
Cesare , il quale trovandosi Judex quae- 
stionis de sicariìs si servi dell' autorità 
della sua carica per citare al suo tribu- 
nale, e per condannare sotto il titolo di 
sicari coloro , che si erano impiegati nella 
proscrizione di Siila , e che avevano rice- 
vuto denaro per uccider un cittadino Ro- 
mano . Questa citazione non fu preceduta 
d'accusa privata. ( Vedi Plutarco nella 
vita di Cicerone , e Svetonìo nella vita di 
Cesare n. ii. ) Bisogna però avvertire , 
che vi sono alcuni , Giureconsulti , che 
contrastano quest’ opinione . Tra gli altri 
Boemero nel suo Jus EccJesiasticum pro- 
testantium Lìb. v. Tit. i. 5 ^ 81. 6*. seq. 
e Tomasio nella Dissertazione de Orig. 
Process. inquisii, vi si scagliano f ma 
convien dirlo, molto débolmente. 
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ordinaria dovrebbe essere 1’ accusatoria^ 
e la straordinaria l’ inquisitoria . Ma que- 
sta inquisizione dovrebbe ella essere quel 
che oggi è F Gli atti , che la dovrebbe- 
ro compoi re , dovrebbero forse esser quel- 
li, che oggi sono? Le mani, alle qnali 
dovn-hle essere afl'idata, dovrebbero for- 
se esser 1’ istesse ? La ragione , la giu- 
stizia , e ruinatiità dovrebbero avere tanta 
poca parte in questa procedura , quanta 
ogf’i ne hanno ? Non si potrebbe trovar 
la maniera di approssimare T inqnisizio- 
3)e alla semplicità dell’ accusa ? Tanto 
nell’ una, -quanto nell’ altra procedura 
la pubblicità non jx)trebbe forse esse.r so- 
stituita al mistero ; il rispetto , che si de- 
ve al Cittadino , agli oltraggi , che og- 
gi si recano alla sua dignità ; la sicu- 
rezza deir innocenza, agli spaventi, a’ 
quali oggi è esposta ? All’ immenso nu- 
mero de’ subalterni Ministri della giusti- 
zia , che riempiono i Tribunali dell’ Eu- 
ropa , infestano la società , e turbano la 
pubblica j>ace , non si potrebbe forse so- 
stituire una Magistratura rispettabile , che 
fosse nel tempo istesso I’ istruinento della 
giustizia pubblica , e della sicurezza pri- 
vata ? Ecco ciò , che io mi determino ad 
esaminare prima di dar termine alla teo- 
ria dell’ accusa, . 


Digitized by Google 



Della Legislazione 
C A P O V. 

Riforma da farsi nel sistema della pro- 
cedura inquiàitorid. 


kCJtabilita la libertà dell’ accusa ; re- 
stituita al cittadino questa prerogativa 
preziosa ; adottato il sistema de’ popoli 
più liberi dell’ antichità riguardo a que- 
st’oggetto, non vi vuol molto a vedere, 
ohe pochi c straordinarj sarebbero i casi, 
ne’ quali a un delitto commesso mancasse 
un accusatore . Ma basta , che simili ac- 
cidenti sieno tra il numero de’ possibili , 
per richiamare la vigilanza delle leggi. 
Se vi possono essere de’ casi , ne’ quali 
per mancanza di un accusatore, si debba 
ricorrere ali’ inquisizione j la sicurezza 
del cittadino esige , che questa sia spo- 
gliata di tutti que’ vizj , de’ quali la fe- 
rocia della superstizione 1’ aveva_ vestita , 
e de’ quali per la negligenza de’ governi 
non è stata ancora interamente sgombra- 
ta. Per ragionare con quell’ ordine , che 
conviene , vediamo prima quali sono i 
principali inconvenienti di questa proce- 
dura nello stato , nel quale oggi è , e ve- 
diamo quindi , come potrebbero esser ri- 
parati . 
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Dopo una lunga meditazione sn di 
nn oggetto co»! interessante come questo , 
1)0 veduto , che alcuni di questi vizj di- 
pendono dalla natura istessa della presente 
inquisizione , ed altri dalle mani , alle 
quali è afHdata . Ho veduto, che un si- 
stema di procedura , nel quale il Giudice 
dee far le parti di accusatore , c da per 
se stesso vizioso. Ho veduto, che il fon- 
damento dell’ inquisizione essendo o la 
denuncia secreta , o la pubblica r^oce , e 
fama , per servirmi dell’ espressione del 
IPoio, è un fondamento equivoco , peri- 
coloso, iniquo. Ho veduto, che la liber- 
tà, la quiete, l’onore del cittadino ven- 
gono con questo ad essere esposte o alla 
perfidia di nn sicofanta indegno , o agli 
effetti del discredito , che la maldicenza 
d’un inimico, o 1’ inconsiderata loquacità 
di uu novellista , può spargere sulla sua 
riputazione (i). Ho veduto, che pel corso 


(i) F amarra atque rumor es ^ dice Quin- 
tiliano « pars altera consenmm cìvitatis , 
6* velut pubHcum testimonium ooc it' atter- 
ra sermonem sine ullo certo auctore dis^ 
jìersum , cui mali^wtas initium dederit , 
iiicrementum creduUtas , quod nulli nort^ 
innocentissimo possit accidere , fraudo ini” 
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òr^ioo^ip rd ^Jo , 8|>rU:i|to^,,deJJ’;nom^ 
rpre^ p/iVticolaj:e fa rer.cótq gi^ijcrale , 
copie, r errore geperale., -prpduce - 1’ . errore^ 
P^rj;ical3re .^IJp j veduto , ^clre que«to_^ |>*si 
saggio ii fa colla, inaggipic rapidità ; _ 
qaiesto.,è cunie utt urla gittato. -nel antrOj 
d.L2unajE^j profonda caverna da pn_ > nonio 
chc;.pagsa,,^ ^ immediata ménte- da essa resOj 
aj di. fw 5 tfilC]cm ; ain,. eccfc orribile.. Ilo ve^ 
d 4 itOj, 9 hqs,-.qHesta caverna, è il pubblico ^ 
quest’, ecQ ne^è la-,wcc erfarna,-e T iiomo^, 
Òhe pa58audp,pe,r Ij antro ,£ ha -.gettato do 
spaventevole oiJo;. è 1’ erroxe ^ o la calun* 
nia. Ho vedoto,- jcbe questa pu bblica ypcq 
e^fania ^ - rare .Tolte . custanfo ne* suoi giuri 
diz} , lo è. solaniente nella debolezza, de’ì 
foi^amenti» , sui quali 1’ appoggia . - Ho 
veduto cbg questa a,vyelenòf Socrate j fó 
noorire .^PA^sagoi^ , ha condotti-, al ..pati^ 
Lolo >jc o j:>§ 11’ olibrfdirio. |tau ti-^ innocenti 
tanti savj, e tanti eroi,- Hoc veduto, -inni» 
tie:,. php ria -m^ni alle '.quali è , .affidata 
];^ più gran -pirtq - de lla^ presente procedu-* 
xa.,ifiqno le piu venali -le più vili-, ... lo, 
piÌA digredivate,, peraoue ' prive inte;* 
lanate - della pnbblica.,_eon£dea 2 Si 3 rj^ 
-■ ’l.-fi ,.>sr -1 n c . ^ 

trv:-: x,è A .r--^ ;v iZ'^n ' ‘'ì. ^ 0: . 

5*- ; -r;; -- i r.o .'v , c. 

rrùcomm. falsa, tvalgrintiumv^ Quint. Institi 
Oì:at£. cap. ,3.. ì:..- _ i- ..tv."-. *i 

Tom, III, 
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della pubblica opinione , sono quelle 
nelle cui mani la leg^e ripone ciecamen- 
te la sorte de’ cittadini; che il ministero 
il più geloso, e più importante è affidato 
a’ ministri i più vili della giustizia ^ e 
obe dall’ arbitrio di uomini così indegni 
d’ influire sulla pubblica, e privata tran- 
quillità dipende in gran parte 1’ esito 
deiV inquisizione . Scosso da riflessioni co- 
sì umilianti per coloro , che governano , e 
così spaventevoli per coloro, che sono go- 
vernati , sono andato in cerca di un ri- 
medio , che avesse potuto nel tempo stes- 
so annientare questa doppia catena di di- 
sordini , che interamente distruggono la 
civile sicurezza. Se il sacro fuoco del 
pubblico bene , che riscalda , e tormenta 
la mia immaginazione , non mi fa tra- 
vedere , mi sembra di averlo trovato nel 
sistema istesso de’ Romani , con alcune 
necessarie modificazioni . 

Presso questo popolo , come si è vedu- 
to , si ricorreva all’ inquisizione , allor- 
ché r ordinaria procedura non poteva aver 
luogo ; ma 1’ inquisizione de’ Romani era 
tutta diversa dalla nostra . In quella il 
giudice non faceva le veci dell’ accusato- 
re , in quella, se non vi era accusatore pri- 
vato , vi era un accusatore pubblico ; se 
non vi era il libello dell’ accusa , vi era 
r eZogio del magistrato, al quale era af- 
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£data la funzione d’ inquirere , ma non di 
giudicare , di accusare, ma non di punire. 
Questo Magistrato era una persona, che non 
aveva nè la diffidenza del popolo , nè Ja 
cieca confidenza della legge. LasuaCundi- 
eione era rispettabile, la sua carica era ba« 
etantemente illustre , il suo ministero era 
■venerato, e malgrado tutto questo, la leg- 
ge non considerava i suoi e/ogy , o siano le 
8ue accuse , piu di quello che considera*- 
.va il libello del privato accusatore . I Cu- 
riosi , gli stazionari , gl’ Irenarchi , era- 
no questi Magistrati . La loro cura era di 
«coprile gli autori di que’ delitti , de’ qua- 
li non vi era un privato accusatore ; di ri- 
mettere a’ Tribunali competenti le infor- 
mazioni , che avevan prese , i rei , che ave- 
van trovati , e i motivi , su’ quali essi ave- 
;vano fondate le loro congetture . Essi do- 
vevano quindi presentarsi come ogni altro 
privato accusatore y per sostenere ciò , che 
avevano scritto , ed asserito (i) . 

Istruito dal metodo de’ Romani , io 
propongo dunque il piano di riforma , che 
ho pensato . Questo si riduce a dare alla 


(i) Vedi la nota 4* dell^ antecedente 
capo , a p. goj ed osservinsi le parole del-*^ 
la L. 6. Z), de custod. & exhib. reor, 

^ ma 


V 
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iinrocétfufa' ijiqfWMtotià %utta ' là. - seniplièi^ 
tà^delP, àccns-ttofitì . Una' jjtfttìVa. magistra'=* 
élira àiìderèbìì^^pfetf-'qtìfeto^ó^étto istitui»^, 
tà ;^és9a ei»eJ: ‘<K}tnposta de^ ma-*- 

gi Sckdsatòrì"^! La’ •' scèlta delle ■ pei-— 
Sàne' p1&'di«tinèè , « p4u ^obè della Socie— 
éS^ dovrebbe feifdeÉ-labrioievole ; uno sti— 
pèndlo non -pfccdiò -dovrebbe- rènderla’ de-- 
«Sderabìle j la ’-condi/ione,' le facoltà , 9 
J"rèrtifisit4 j^che si' dorvrebbero ricercare iià 
cólbro; ’ cHe''vólès9éTd aspirarvi , dovreb— 
ifero- g'afaiitirla da e^i sospetto di ve-i 
éialifà é-’di prfrVaricàziòne . Questi Ma-* 
glstrati" accusatori 'dovrebbero essere spar* 
si ‘ per -tutto’ Ib' Statò i òiascheduno di lo-* 
fo ne dovrebbe'’ avete nnfa porzione assegna* 
fà 'alla ’^sua - vigilà'nza'. ' ’ ■ ' ■ -‘■‘' 

■* ’ • Stabilita ‘sii 'questo ^ièdè questa uùò* 
ta raàgJbtra'lnrà Y’ il ' Ministero -di coloro^ 
òliè 'né Tsarèbbéro "iflVestitì , dovrebbe èB^ 
Seré d'4nqtnfèré- 'sugM' autori di-quei^dè* 
litti , de’- qùkli-noU- ti“è= alcun privato a'ci 
^satbré } ;^i ècoi^rirUY àèéusarli; è con- 
citìrfi' in' gitirliWo ;■ ' ‘d’ istitùire contro di 
Joró r'àèòiria bòn-'t^édlé' '-stesse foriiiòle , o 
solennità, colle quali dorrebbero istituirsi , 
Kft . l’ a cc usa t ure £r>s>^=i nn privato cittadino j 
di sostenerla^ della maniera istessa finché 
iè'' Fo^é'^^erm^f^to ’il *-* giudizio*’ *^di esibirsi 
irK* 'istèssè pfòrrièssé, b di Esporsi à’gF istèi-J 
si petiòòli ; ÌU'^qdesk-‘'Mii^kràriy''a difi^ 

i" lit 


I 

Digitized by Google 



Dei, iaA s js^, 4z ip NfE iSj 

féiefjza .di. R-jma non, gdò, -la r^lutuij4 
Btanifesta , j ma r ancié] j là ^epriplice cal^i^t 
niaidova^bbe ,fssefj ! punita ijDQ»ne( -in,-. qgi^l 
altro accusatore è . QHestqr.sar.ebbe jiui 
gelioi«li,ipiù, >v.cliQ ^^ivjg^erelibc alla 
coofidenmi obie,’jL'pq|K4q jdQvr^bba,, fivet/? 
jé^l lóto . apaventtwoloi mirtip.texor, 
©stacolo/ j nddassaiio/.raUVi ftbf^spf 
autoritàLnob x;-,o fuijx.unoiiil [,> )oi.'- 
Ma come combinare , mi si djattnaxi|' 
ddrà ,(jue8tarnuoKafm^gjst«a^ija[.eoìlrf feu- 
dale giurisàtóione,?r Jo lo-.qqnf/t^Sft; q^iwsJfq 
sarebbe , , impóni bilo^.^ o j 3^a lèfDgjJai iawpl|^ 
confessare 9 ( nhp.i jogoi riformai, 'jqr^imit 
balè sistema» isaru' sempre 'ineseguibile, bai 
<ibè lo t schèletiò di .qnéstt^ aiatico; r mo^tro,^ 
che handervastaiEa j per . tautQj t^mpo 1’ F.)*i 
Topà ;iijpon! sarà:: ÌDleram«nte iiucej>e^5it<ii 
Jja baccPla, dolM.' ragiono yi bà. già', ap^ 
piccato ilriuDcp ■; ii,€ospi» deN:IK>poliir, jc gg 
scritti’ vigorosi 4e’:.vbl*xsob/,;ne..ba?«b.iAlif 
«sentatel le bamme Si g.ppai;tie«G ri%’ gftr 
.verni idi da.re{.a'rlue>t{q<fuQQo 
ultima .attiyiitià ;y che», si J ; richijedp | .pf r< 
soguirne ■la tinaie combustiuueuvJÌ'^idjl^T 
dio f j die la; inda pei) uè ) poscia MU.,igÌ®r«» 
g'ioriàsèi dj'Iavd.VaiiceleBatQ.f.airi um^ipÀt^ 
qbeit<;<ibetieficio>c Lapdiditaidinmojliti ar^f7 
ciiqi IV acquisto;. dii. molti potenti. i|iiniliojii 
iblamori/; deb fanatismo, 'le. le caiain/pc delil 
dgnotaiiza /.aadidibero bompea^iefjd^l tj&uftt 
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to della giustizia , della ragione , edellaì 
preziosa libertà dell’ uomo j al quale la 
mia mano potrebbe allora gloriarsi diave^* 
re coraggiosamente contribuito . 

Per non alterar 1’ ordine delle mie 
idee ) io mi riserbo di esporre i miei seti— 
timenti riguardo a quest’oggetto, allorché 
parlerò della quarta parte della criminale 
procedura . Ritorniamo ora donde siamo 
partiti . 

Da quel che si è detto mi pare, che 
si può facilmente vedere , che adottando 
il metodo da noi proposto , gl’inconvenien- 
ti dell’ inquisizione , verrebbero a sparire. 
Il giudice non farebbe più le veci dell* 
accusatore j il giudice, o i suoi venali su- 
balterni non farebbero più gl’ inquisitori ; 
la dinunzia secreta non avrebbe più luo- 
go; la pubblica voce e fama , così equivo- 
ca , così soggetta all’errore , o alla caba- 
la dell’ impostura avveduta , non sarebbe 
più un pretesto , o un motivo legìttimo 
per privare un uomo della sua libertà • 
tanto nella procedura accusatoria , quanto 
nell’inquisitoria noi avressimo allora un 
accusatore legittimo , ed un’ accusa ,so- 
lenue ; 1’ una non differirebbe dall’ al- 

tra , che nella diversa condizione poli- 
tica di coloro , che dovrebbero istruir- 
la . Tanto nell’ una , quanto nell 
altra procedura 1’ accusatore dovrcbr. 
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ie produrre le pruove , che "vi sono cooi^ 
tro l’accusato y 1’ accusatore dovrebbe es- 
sere il vero inquisitore ; il giudice non 
dovrebbe far altro , eh’ esaminarne il va- 
lore , e giudicare ; tutti gli atti posterio- 
ri all’ accusa sarebbero perfettamente si- 
mili ; il corso della giustizia potrebbe es- 
sere sempre regolare , ed uniforme; i suoi 
passi si succederebbero coll’istessn ordine. 
Il primo tra questi dovrebbe essere 1’ in- 
timazione al reo unita alla sicurezza della, 
sua persona . 

CAP, VI. 

.. Seconda Parte della Procedura 
Criminale 

intimazione alV acaisato , e la sicurezza 
della sua persona. 

T . 

-l-stituita legittimamente V accusa , o dal 
Magistrato accusatore, o dal privato Cit-- 
tadino, l’intimazione all’ accusato dovreb- 
be essere la conseguenza immediata di 
questo primo atto della criminale proce- 
dura . In Roma questi due atti andavano 
OrdiDariamcnte uniti . L’accusatore con- 
duceva innanzi al Pretore l’accusato ^ ed 
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W^rléo 

liiissé ‘ SÌ tacjjresef, .... — , 

«{»l;*IPS('ÌÌIsÌi? iyfgs'MM 

dies iiiquirendorum cjus crilifft'tfiTi iii- 
stituebatui- accus&tio . QuptQ metodo ave- 
va ugualmente^ luogo * ne' gindizjr Civili , 
e Criminali , rolla differenza soltanto^ che 
il silJhm^^màfi4Ì>yk^^ a 

produrre la con'^i.ffiiéfwa non bastnra ne* 


Ha imi a poco \ fc ajìeiia vurut^Mune mj'— 
pur bastava' la pie- 
nezza della pruova. Quando Asconio dicf^ 
hi tacuisset lis ei jestimabatnr ut . vlctol 

‘ ^r»jjVmL..iJDxn‘au 2 oaniSu 7 .*>L.a. 3 Tr 9 ee 3 

4 ì«p 

, 

iiccome nell’accusa civile il silenzio ^ o la 


'p<ftéW' tevspettare dfelW sùài V f g'^ 

tira assente liv legge', 1 ohfe i1'»tt esigtì'^ii dàft 
tìccu-atorel uno' ■ sl'órzo' ' 'Sùpet alte l 'à ufe 
tbrzc'^ veniva àHora'Ulli'feUo^soccWsb^ti^'jAtìt* 
écriveVa ' il ' uietóclo'' da'fejnejfsi^lu 
*véisi*càsi. iji'up ni , (i) 


' Se il reo erà‘'àssénte tó' olfatti A 

t¥e’!volte>j-' e'vVU»à^titaz4one^'è*À s^pàwitA 
dall’altra dallo spazio di nove giorni (i). 
Se scorsi i trenta giorni dopo la prima ci- 
tazione egli nmi. s i presentava, a.1 -tnagi^r ra-i 
to , i suoi beni venivan sequestrati , e la 



A '■ ‘A 

-;i’ .“b .i^< .t 0 ,ti .1.1 .«•! l’i'.'. ini'J» r-u») i i'V)i 


,c‘(ix:?,af> .li 





p'^erI(P^àd^^^nà'ré\ ^l'^iioètì ClutècÌMsà'fìf 
tAia/>proÒè’^(j[i^np' jTorje’^/yal.y^ dòfii 

cHB^^rto^'èttèo*u’ àdèry 'cbthijìa'iti^^ 
q5hnfììH}iÙJè'‘^èì^eì ^ofit ^nhnip'nii 


f -^è^seu.-D. vbi 

absen. damn. et 


i86 • La Scienza 

le, il pubblico tesoro s’ impadroniva 
suoi beni , che in pena della sua disub- 
bidienza il contumace non poteva pÌH 
riacquistare , ancorché nel decorso del 
tempo si fosse provata la sua innocenza 
(i) . In questi confini si restringeva la ne- 
cessaria severità della legge contro i con- 
tumaci . Essa non ardiva però di condan- 


(i) Questo si trova stabilito dalle segg^ 
leggi L. 1 e 2. D. de reqnirendis vel ab- 
sentibus damnandis. L. i, a, e 3 . C. de re- 
quìrendis reis . L. a C. de exhib. et tran- 
smitten. reis. In Atene si praticava pres-^^ 
so a poco lo jfe.yjo. Pollux L. 8 c. 9. L’istesso 
presso a poco veniva stabilito nel Codiee de‘ 
Longobardi , e ne' Capitol. dì Carlo Magno, 
e Ludovico , a riserba, che quelli esigeva^ 
no una citazione di più , e lo spazio da 
una citazione all'altra era maggiore. J^eg-~_^ 
gasi il codice de' Longobardi lib. ii. tit, 
43, e i capitol. di Carlo Magno , e Lodo- 
vico lib. III. cap. de mannitìone se* 
cundnm Legem ad mallum. y eggasi anelli 
ciò che la legge Salica tit. 1 e il codica 
de' Visigoti lib. a tit.i cap.yZ stakiliscona 
Tìguardo a quesii'oggetto. 
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taarli prima di sentirli (i). Quest’ uso bar- 
taro, di cui parleremo da qui a poco , è 
molto posteriore alla Greca , ed alla Ro- 
mana polizìa. Egli deve la sua origine 
alle particolari circostanze d’ alcuni tem- 
pi (2) , e ’l suo presente vigore nell’ Eu- 
ropa alla negligenza abominevole di colo- 
ro^ che la governano . 

Ma non sempre la citazione era il 
mezzo, del quale la legge si serviva per 
far presentare in giudizio 1’ accusato , e 
per intimargli 1’ accusa . Se l’accusato ve- 
niva legittimamente chiamato in giudi- 
zio, e rifiutava di comparire , o se il de- 
litto , del quale veniva accusato, era tale, 
che la perdita de’ suoi beni , e la priva- 
zione della sua patria non potevano disto- 
glierlo dalla fuga , allora la legge permet- 


(1) L. 3 D. de absentib, L. 5 D. de 

paenis L.i D. de rcquir.vel absen.damn. 
parole di Marciano in questa legqe sono 
le seguenti : Hoc jure utim ir , ne ahsentes 
damnentur : ncque eniin inaudita causa 

quemquam damnari s(|UÌ‘aii-> ratio pa- 
titur etc. Vig:;asi àruhe ciò, che dice 
Gordiano nella L. 6 C. <’e iccusat. , 

(2) Le Cos nuùoni i.icile Sridericia^, 
ne Lib. u, Ti . iii. 
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%eva «ArMagilferatOy dfoidinare la.; pyes(i dei 
iuo • corpo. , j;a£finUièi/ili doUttOn non rima,p- 
nesso I impunito> JEiSs»(.-,bd« y^.uiya.; 

^esto> paMo .\ioionto ,i wa naceseoiio ,.i, che 
ia pochi oash. Quiuitlo,.il. mot* 

Co ^ ra\« o . quando i-l /<|Ì9pr«zj!io '4^114 /1<^ 
§pitftiinà/ ardtoaiià;xeKlsmanii’o3to.* Qóegta pjli 
una guerra, che 1’ iatcì esse i,. pubblico. far 

beva '*al'ia-'liheità aaa iftjquebta 

guerra» à> pritKiipj.dellal giustiziia. eraiu) ;TÌr 
spettati ^ e <dl IciuadinQ , tche, ai trovava, iti 
<fuesto.'Co»ilìttOy si; avv-ed«va sempre ^ 
là <mano., che do. perseguita va , erai quella 
padrie, e; nou; 4io uà tiranno. < .* 
Egli, ejj.conlernxava . irt questa, giusta.', 
-«; / pif ceVole , opàniooe ,' >àliorehè^ /Veniva 
-presbntato al-'magistratO/.'Conj.petentfe . . Egli 
ti4kTavg ',.iJi-)Sita aocùiatQre.^y isonti.va tla .sua 
accusa ,,e rispondeva al magistrato sull’, 
interrog azione , che gli faceva circ a la ve- « 
rità di quanto veniva asserito contro di lui . 
rlia tdemplilcità vladcliiàiveiia il. Irièpfetto , 
achei gii fde ve ‘all cittadino y incacio mjiagttav^ 
euo ' questa óntiu^aaionfe. giuridica\ ■. : ^ 

^.tnt’xui 'in . iixniii/ •iiuj Diii •. i'.eir;,'.? 

I. l/l. li;.; niiti't •<[,■ ]) )u ; Tu .Uim[, ni e h 

-i;-| '•■III.» .i-i, lu l'S iui.iffir.h a. r.n j.i/iix;p 

fl^v'4e 6 Qs 1« ^ exhiib. 1100#, 
e la c'ir(#a.*‘E? a.-"C.<-Me^ élibib.''&'^iuu»à- 
'iaài+tyWiSt no; n r'"> (i) 

(a) L. Divus 6.*D.ide'*^sf.i 
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,< se ;dicJiiara,Va’ falsa l’ aéon’sa , èh» 
»i 'età fetta contro -di lui , vm nguat' nu« 
mero di giorni veniva' assegnato ed ali’ ac*« 
cusatorc per sostenere' la' verità 'del Uv sua 
accusa , ed -ali- - aiusato per difendersi (i). 
Se in 'Alcuni casi la sua''- persona ’cra^ cu^ 
lAodità , te tsffli era c'o «dotto in -un tancerè 
questa custodia non era indegna d*^ nn in- 
jim:ente , e non. .supponeva una cieca dif- » 
fìdenza contro di lui . Egli vedeva , che» 
E accusatoré sóggiaEce«'a dii’ astersa sorte , 

: '' , / ' f.- -T 



léór. ' E^gli ^poteva' drìchè opporre- V ecce 
zioni dette dilatorie rigikirdó àlV^ accii'sa-> 
t&re^f se non aveva il dritto di àccusare ^ 
edV inéompetcnzà del giudice • dZZ’ iri'e'go— 
Inrìtà . 'ché trovavasi nel libello dell' acùu'^ 
sa -; '-al non poter èssere dccusató'èc.' que'^ 
si* eècezioìii*~potéicmsì' oppórre prima ', chè_ 
V accusato fosse messo trai numeYo de* reif 
cièè 'prima , 'che ^ Za' titè- fOSse contestata . 

D; ad 'Lég: fui. de- adùlt. E: 
3^. d;* ad È. ” J-utl 'd*e ' adnft. Esse avevaru 
vrgòfè ,''iZie' Zb' Ktiff’ tdhtestatà. •’> 
(fy- Sl'^bniò - de;' Jdditflia Lib,' ir.*’ 

'•>\ vv •'a M-.e# 
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e che ]a legge era imparziale (i) . Ordi- 
nariamente egli veniva lascialo sulla pa- 
iola d’ un fedejussore ,o abbandonato all* 
custodia di qualche personaggio distinto (a). 

Una legge , la più favorevole alla li- 
3»ertà personale dell’ uomo , che i Roma- 
ni adottarono forse dagli Ateniesi (3) , • 


(j) L. a. C. de exhib. & transmitt. 
reis L. u!t. C. de accusai. Queste stabili^ 
scono, chela persona dell* accusatore ùa CU'^ 
stodita egualmente di quella dell' accusa- 
to , quando sovrasta a questo il pericolo 
della vita . 

(a) L. I D. de custod. & exhib. reor. 
iVoi Sappiamo, che i complici di CatiHruv, 
allorché furono scopertt dal Console , « 

chiamati in senato , furono quindi con,se~ 
grìatì a diversi senatori , quantunque il 
loro delitto doveva essere dopo il giudizio 
punito colla morte. Veggasi Sallustio in 
conjur Catil. 

(3) La legge degli Ateniesi , che ci 
ha conservata Demostene e la seguente. 
Ovx e^eivat tri A^ì^vaiojf ^Bevcb^ 

0<; av syyvriTa’ rpeii; xod^ri to amo reXo^ 
reÀif'Tac i ‘mXriv tav tu; ewt Tfpo^oaia tv^q 
froAews , 71 firn xaaa^éVau %* ffvvtQv 


\ 
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die gl’ Inglesi han quindi adottata da’" 
Romani , proibiva al magistrato di rite- 
iiere in un carcere 1’ accusato , allorché 
trovava un cittadino , che rispondeva del- 
la sua persona . Essa non eccettuava da 
questo beneficio , chi i rei de’ più gravi 
Slitti (i) . Ma quest’ istessi eran trattati 


aXo . Jus ne esto senatui Atheniensium 
aliqiieni vincire , si sponsores tres de- 
derit ejusdem census ; nisi quis ad ur- 
bem prodendara , aut popularem sta- 
tum evertendnm conspiraverit . Vedi De- 
most. in Timocrat. I magistrati nel pos- 
sesso, che prendevano della Toro carica 
dovevano promettete con giuramento V uh- 
bidienza a questa Legge . Vedi Pottero Ax- 
chaolog. Graec. Lib. i. Gap. xviir. 

(i^ Ulpiano ( liib. vii. de Officio' 
Proconsulis ) dice Divus Pius ad epistolam 
Antiochensium grasce rescripsit non esse 
in vincula conjiciendum eum , qui fideius- 
sores dare paratus est : nisi si tara grave 
scelus admisisse eum constet , ut ncque lì- 
dejussoribus , neque militibus commi tti 
debeat: verum hanc ipsam paenam ante 
supplicium sustinere. Vedi L. .S. />, do 
cust. & exihib. reor. Questo è appunto V 



/ 


4 r ^ ft /i 1 j a fi 


/hk^, i^p.ier%pqr^fTiTtki4 ;j 

tpfg;Ì9 una j. legge j fj.)lxQb^e 

ipwe^e ^t»^^an^emante^ iHg YPf 50 . 4 jfi, j 

jj^re^la ;TW%t;ra. pjemenz^jf, cly>; jiq%TS:iwbb«[ 

,ti in JìP.O«'M;Ì;,t .pfiTJn^W. , :^He .un > ìqMi34) 

,, ce accusato sia strettamente legato , o 


,, circondato da penose catene. Essa non 
,j vu^e , che la' pròfond fta dèTtè'carcèri lo" 
,pri)d . -Essa ordina, ^ e^..wcl^^.._^ 

-^e E -Cjbe. ^{i3éM;e. pori sìejrio _ nè sqtter-^ 
:^n<?e oscucè ; .'odi.e' gl’, i a/eb<u 1 
jj^.yì spn^itérmù, alt’ 'approssimarsi defila. 
.^^tte :,a^an condotti ne’ vestiliuli. . di^qne- , 
.^.ste ca,rcfiriy dove'là respirazione, .è .pià, 
, j.'jtitiera ,, e piii-sana ^ essa vuole final-^. 
„ piente ^.chie^ ali’ approssimarsi det gior- j 
,Ùo^, ^essi ^ veggano^ il Tpelo, , e respirino -, 
„ 1 ^* aere, aperto > p riscaldato 'da* priind.^ 
dèi SQle:(i> ' 

^ _f Vj-x-r’T 


^ raggi dei 8 Qle.‘:(i)r . - 

injslo.^i’ ^ • •■ -'I 

T i r''~ ' ' ' ' ’ I ’ ' * ** 


I 

*T 


*3 i- 


-r.-.Ì3Ì,it i-T-'p , iìi:.'3 o . iu f.-'.' ni 

Jytjipa# cstrputids^i Irtglefb,.ì^, ^akast9n,i 

iyiì.ìatAìI fn I 

rrriÙt E« ii./l3i.{ltrT f^f^.nXeoxtuìfAggan^ 
ane^ te ..attec hg^i, Sìhi^À pves6riiirevan& iUb 
nefs pXolungcke h'^adì^r de^r^el 
t}fiVQmUQ:'d*i^lh JCO£Cej)i Myji S - 1 llEe 4l> 
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Legislatori dell’ Europa , son queste 
le leggi di un popolo , che malgrado la 
perdita della sua liberta , esigeva ancora 
il rispetto de' suoi padroni . Per qual fu- 
nesto destino i vostri popoli son dunque 
condannati ad esser privi dell’ uno , e dell’ 
altro ? Se la nostra bassezza , se la nostra 
viltà ci priva de’ vostri rispettosi riguardi, 
che le nostre sciagure richiamino almeno 
la vostra pietà . In mezzo all’ opulenza , 
ed alla grandezza y fra il lustro del tro- 
no , e i piaceri della reggia ; tra la simu- 
lata allegria de’ cortigiani , e le armoni- 
che cantilene de’ musici , i sospiri degl’ 
infelici , che gemono sotto il flagello delle 
vostre barbare leggi non saranno mai in- 
tesi da voi . L’ uomo sensibile ha anche 
bisogno d’ aver provati i mali , o di aver- 
li conosciuti , per sentirli . Il cuore de’ 
re ha ordinariamente la disgrazia di esser 
privo dell’ uno , e dell’ altro soccorso. Ri- 
parate dunque a questa disgrazia della vo- 
stra istessa grandezza, l’ogliete un momen- 
to a’ vostri piaceri per condurvi nell» car- 
ceri , ove più migliaja de’ vostri sudditi 
languiscono pe’ vizj delle vostre leggi , te 


8t. reor. L. 5. G. eod. L. ult. C. ut int. 
Cert. temp. Crim. quxst. teim. 

Tomo IH. n 



x94 SòìeììFzX 

J)er 1’ oscitanza de* vostri ministri . Git<* 
tate , gli occhi sopra questi tristi monu« 
nienti delle miserie degli uomini , e delia 
crudeltà di coloro, che li governano. Ap- 
prossimatevi a queste mura spaventevoli p 
dove la libertà umana è circondata da fer- 
ii, e dove r innocenza si trova confusa col 
delitto . Spogliateti degli ornamenti della 
sovranità , e vestite le spoglie di un pri- 
vato cittadino, e quindi fatevi condurre per 
quel laberinto oscuro , che mena in que* 
sotterranei , ove il lume del giorno non pe- 
netra giammai , e dove è sepolto , non 1* 
inimico della patria , non il proditore , o 
il sicario, non il violatore delle leggi , ma 
il cittadino innocente, che un inimico oc- 
culto ha calunniato, e chè ha avuto il co- 
raggio di sostenere la sua innocenza all* 
aspetto d’ un Giudice prevenuto , o cor- 
rotto .. Se lo strepito delle catene , se i ge- 
miti cupi , e continui , che ne partono , so 
gli aliti pestiferi, che n’esalano , non ve 
lo impediscono , fate che la porta di que- 
sta tomba si apra . Avvicinatevi allo spet- 
tro , che r abita . Fate che una fiaccola 
permetta a’ vostri occhi di vedere il pal- 
lore di morte, che si manifesta sul suo 
volto , le piaghe , che cuoprono il suo cor- 
po; gl’ insetti schifosi , che lo rodono ; 
que’ cenci , che lo cuoprono per metà; quel- 
la paglia marcia , che. è stata forse sosti- 

l 

i 


Digitized by Googl 



Dbi.x.à Lectsiazioìte 19^ 

iuìta ad un morbido letto , nr.l quale egli 
aveva abbraccfata una spo:>a , aveva dato 
più figli allo Stato , aveva passate tran- 
quille le notti sotto la protezione di quel- 
le stessi leggi , che ne lo hanno quindi pri- 
vato (i) . Dopo quest’ ispezione fate , che 
il custode , che vi ha condotto , si allon- 
tani , e domandate quindi a quest’ infeli- 
ce la causa delle sue sciagure . ,, Io sun si- 
,, curo , vi risponderà egli , di non aver 
,, mai offeso alcuno , ma non sono ugual- 
,, mente sicuro di non aver un inimico. Io 
,, godeva di tutta quella tranquillila , che 
„ m’ ispirava la coscienza della mia in- 
• ,, nocenza , e la supposta protezione delle 
it t quando mi vidi strappato dal seno 

,, della mia famiglia , e condurre nelle 
,, carceri , Il mio turbamento cominciò da 
questo istante , ma si accrebbe a disml- 


(i) Luctus, & ultrices posuere cubi- 
lia cur® , 

Pallentesqne habitant morbi tristisquè 
senectus, / 

~ Et metus y & malesuada fames, & turpis 
«gestas . 

Virgil. AEneid Lib. vi. v. 278. &■ seqq. 

Par che questo Poeta avesse voluto qui 
dijpingere le nostre carceri . 

n 2 
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aura , guando fui presentato ad un giu*" 
dice , che , non conosceva , ma che il so" 
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10 suo aspetto mi fe provare tutte le un" 
gosce della morte . Tolto tutto ad uis 
tratto dalle tenebre , e dalla solitudine, 
abbagliato dalla luce del giorno , spa- 
ventato dalle idee funeste , che si erano 
presentate alla mia immaginazione , tut- 
to tremante, io ardii appena d’ innal- 
zare uno sguardo timido , ed incerto sull’ 
arbitro della mia sorte . Nel vederlo io 
r avrei creduto il mio accusatore , se 
non fossi stato avvertito , che quegli era 

11 mio giudice . La fierezza del suo vol- 
to , la rabbia , ed il livore , che si ma- 
nifestava ne* suoi occhi , 1’ aspressa , 
colla quale proferiva le sue interroga- 
zioni , le sue minacce , e le sue sedu- 
zioni mi fecero vedere nella sua persona 
un inimico , e mi fecero anticipatamen- 
te leggere sulle sue inarcate ciglia il de- 
creto della mia condanna . Senza dirmi 
il motivo j pel quale mi aveva chiama- 
to alla sua presenza , egli mi fece alcu- 
ne domande vaghe sopra molti fatti , al- 
cuni de’ quali erano da me conosciuti , 
ed altri ignorati . Senza poter penetra- 
re il line , dove tendevano le sue inter- 
rogazioni , nè il ligame , che aver po- 
tessero tra loro , io risposi da principio 
a ciascheduna di essa colla maggior ve- 
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rità , non nascondendo quel che sape« 
,, va , nè quel che ignorava . Lo vidi piu 
^ di una volta infierire , spesso ralle- 
y grarsi , come se mi avesse sorpreso , e 
,, qualche volta rimproverarmi di menzo- 
„ gna, e di contraddizione; Quandp io ri- 
„ spondeva tremando , il mio timore era 
„ attribuito alla coscienza del reato ; se 
„ rispondeva con coraggio, questo si con- 
„ fondeva collo studiato ardire , e colla 
,, sfrontatezza di uno scelleiato. Queste im- 
„ pntazioni , queste false interpretazioni, 
,, che si davano a’ miei detti , ed al tuo- 
„ no istesso delia mia voce , servirono a 
„ maggiormente turbare la mia memoria , 
„ e la mia ragione già confusa dalla mol- 
,, tiplìcità ,e dalia disparità delle domande 
„ che mi erano state fatte . In quel mo- 
mento io non mi ricordai più , nè di 
„ quel che aveva detto , nè di quel che 
„ aveva prima saputo . Mi avvidi soltan- 
„ to , che ciascheduna interrogazione , che 
„ da. principio mi pareva indifferente , di- 
,, veniva quindi una domanda capitale . 
„ Nelle ulteriori domande io presi dunque 
,, il ]>artito della debolezza, e del timore.* 
I, io cominciai a tacere , ed a negare . Non 
,, ricordandomi più di qualche aveva det- 
to , non vi voleva molto a sorprender- 
,, mi in contraddizione . Più imbarazzato 
d%Ua mia. inapo^nza ,,c.he non io saxeh- 
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be stato un deliquento dalla convizió^’ 
,, ne del delitto , io vedeva , che più si 
,, prolungava il mio esame , più si forti- 
,, fica va la prevenzione del giudice contro 
„ di me j più materiali io dava alla mia 
^ rovina . In poche parole , dopo questa 
lunga ,e terribile altercazione, io fuicon- 
^ dotto nel lu''go , ove voi mi ritrovate , 
,, senza sapere ciò , che si era tramuto con- 
„ tro di me , e quale sarebbe la mia 


„ sorte . 

„ Una sola volta ho veduto aprire que— 
sta porta , quando alla presenza dell* 
,, istesso giudice sono stato ricondotto 
„ riconoscerei testimonj, de' quali per al— 
,, tro mi si nascosero le deposizioni . Mi 
„ si domandò , se li conosceva , e se ave- 
va qualche motivo legittimo da esclu- 
derli . Quella era la pi ima volta , eh© 
io aveva inteso proferire i loro nomi , 
„ e veduti i loro volti . Qualunque vela- 
„ zione potessero essi avere col mio ca- 
,, lunniatore , o colia mia accusa , è per. 
„ me ignota , perchè il calunniatore non 
mie stato palesato, e non so ancora qua- 
,, le sia la sua accusa . Io dovetti dunque 
ammetterli , perchè non aveva cosa da 
’♦> opporre , non conoscendoli : ma chi sa 
che essi non sieno congiurati contro di 
me ? lo debbo eroderlo , perchè se non 
avessero contro di me deposto non sa^. 


I 
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^ rebbero stati condotti innanzi al giudi-^ 
^ co . o non ci sarebbe stato bisogno di 
chiamarli alla solennità del confronto, 
,, La mia immaginazione mi fa dunque 
,) vedere con ragione già perfezionata la 
„ tela , che si è contro di me ordita , e j. 
„ tormenti , che ora soffro , altro non es-« 
„ sere , che gli esord j della morte . Se la 
„ mia confessione è necessaria per portare 
5, r ultima mano all’ edifìcio della mia 
„ rovina , io non tarderò molto a dare 
„ questo soccorso a’ miei inimici , perchè 
,, non posso più reggere nello stato in cui 
,, mi ritrovo . lo 1’ avrei già fatto , so 
avessi cognizione delle circostanze del 
delitto , sul quale cader dovrebbe, e se 
„ la religione non me ne avesse fin’ ora 
5, distolto . Il custode che mi ha qui con- 
„ dotto, non fa che incoraggiarmi a quest’ 
„ ultimo passo , e si offre a darmi tutte 
le istruzioni necessarie per eseguirlo . Egli 
,, mi priva di una porzione di quel pano 
che la legge mi assegna , mi fa passa> 
„ re de’ giorni interi tra gli ardori della 
j, sete e viene qualche volta ad insultar- 
g, mi colle minacce della tortura , e colle 
speranze di un pronto ristoro alla mia 
„ fame , ed alla mia sete , che mi sarà 
„ conceduto subito che avrò proferita la 
„ mendace confessione , la quale, per quel 
fg che egli mi noa servirà ad altro , 
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,, che ad abbreviare il corso del giudizio 
„ giacché , senza di quella ,io non lascerei* 
„ di esser convinto . 

„ Alle minacce della torturategli ne 
„ unisce un’ altra, , che mi spaventa piìt 
di quella . Egli mi dice, che vi è pre- 
t, parato, un carcere cento volte più orri- 
t, bile di quello , nel quale ora mi ritro- 
„ vo , e nel quale sarò condotto, se stan- 
,, cherò la pazienza del giudice . Dalla di- 
pintura , eh’ egli me ne ha fatta , 1’ 
„ altezza di questo carcere non è maggio- 
„ re della metà del mio corpo , e la sua 
„ lunghezza non contiene che lo spazio , 
,, che si richiede per potervi rimaner se- 
„ duto, senza per altro poter distendere i 
„ piedi. Per togliere alle mie braccia, ed 
,, alle mie mani anche quella picciola por- 
,, zione di libertà , che ora mi lasciano le 
„ catene , che le circondano , egli dice ^ 
„ che queste saranno unite a’ miei piedi , 
• t e che una mano straniera verrà ad in- 
„ trodurre nella mia bocca quelle poche 
,, once di pane , e di acqua , che servi— 
yy ranno a conservare la mia vita per gli 
y, ulteriori tormenti . 

„ Io non ho motivo da credere false 
,, le sue minacce , o esagerata la sua di- 
,, pintura . Lo stato in cui mi ritrovo mi 
„ dispone a credere suscettibili di t[ualun- 
„ qne eccesso e le leggi , che dirigono i 
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,, giudici , e i giudici , che le fanno ese^ 
guire . Io 80U disposto dunque a pro~ 
*, ferire la mendace confessione , che mi 
,, accelererà una morte , che io invoco in 
3, ogiii istante , e che ’l solo spergiuro , 
„ che dee precederla , mi han fin’ ora ira» 
,, pediro di conseguire . 

Legislatori , re , monarchi , padri 
de’ popoli , come voi vi chiamate ne’ vo- 
stri Editti , ecco ciò che vedreste , ecco 
ciò che sentireste , se andaste per un mo- 
mento a visitare quella porzione de’ vostri 
figli, che esaurisce la tazza del dolore so- 
spirando presso la perduta libertà. La de» 
'scrizicne , che ve ne ho fatta . non è nè or- 
nata dall’ eloquenza , nè riscaldata dall’ 
entusiasmo • Io ho nascosto anzi qualche 
cosa di più 3 che vi è in qualche paese 
dell’ Europa , per tinrore , che non venga 
introdotta in quelli , ove non è conosciu- 
ta . Se questi scritti perverranno sotto i 
vostri occhi , se supereranno gli ostacoli , 
che allontanano tutto ciò, ch’è vero, dalle 
.vostre reggie , e da’ troni • se non vi sarà 
il cortigiano , che li derida , o l’ignoran- 
te , che li caluniij, potrete voi non arros- 
sire nel vedere , che tutti i fenomeni del- 
la tirannia si manifestano ancora nelle vo- 
stre Monarchie , le quali se sono modera- 
te per le vostre virtù , sono più che di- 
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spotirhe per le leggi , che vi regnano f Trt 
nn secolo , nel cpiale si sono moltiplicati i 
lumi , e i pregiudizi combattuti con tanto 
vigore , dovremo noi dunque essere ancora, 
le vittime delle stranezze funeste ed orri- 
bili , che l’invenzione più micidiale della 
superstizione ha introdotte nella parte del- 
la legislazione, che più interessa la liber- 
tà deir uomo , e la sicurezza del cittadino? 
DovreJiio noi ancora risentirci de’ colpi , 
che ha recati all’ Umanità la terrihile In- 
quisizione in un tempo , in cui questa fie- 
ra superstiziosa ha perdute quelle unghie^ 
colle quali ha per cinque secoli lacerata 
l’innocenza, l’ignoranza, la filosofìa, eia 
religione istessa ? Noi che abbiamo adot- 
tate tante leggi de’ Romani , molte delle 
quali non sono più applicabili allo stato 
p.resente delle cose , molte inutili , e mol- 
te assurde , dovremo poi trascurare quel- 
le , che tanto favoriscono la civile libertà.^ 
Dovremo noi soffrire, che ’l sistema crea- 
to da uu ambizioso Pontefice prevalga an- 
cora a quello, che la Greca , c la Róma- 
na sapienza stabilito aveva nel seno della 
libertà?' Che V Inquisizione proscritta dal- 
le case de’ Vescovi , conservi ancora la 
sua sede nel Tempio di Temi ; che noi 
nvreinino di che arrossirci leggendo i co- 
dici stessi de’ tempi barbari sopra molti 
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Atticoli delia eliminale procedura { i ) i 
Dovremo noi soffrire .... Ma ahi I calia- 
mo per un momento un velo su quelita di- 
pintura orrìbile de* pericoli , a’ quali è 
esposta la nostra libertà . In vece di mag- 
giormente rattristarci sulla riflessione de* 
mali, occupiamoci nella scelta de’ rimedj,' 
e consoliamoci sulla facilità, che vi sareb- 
Le d’adoprarli. Vediamo come dovrebbe 
correggersi ipiesta seconda parte della cri- 
minale procedura, nella quale, noi abbia- 
mo osservati tutti questi vizj, tutti questi 
errori . 


(i) Noi àbhiarm già osservato le di'* 
’sposizivni di molti di questi codici relative 
aW accusa giudiziaria nel li. Capo di, 
questo libro. Noi troviamo anche in alcuni 
di essi il sistema della fidejussione de’Ro~ 
mani , o sia dell- habeas corpus degl In- 
glesi. Ve-,^gansi i Capitolari di Carlo Ma- 
gno , e Ludovico L. fi. Cap. 29. Le co- 
stituzioni Siculo Lib. 1 1 Tit. s de bis qui 
fidejussores dare possunt , ne incarceren- 
tur. Mi ricordo anche di aver letta ntl 
Codice de' Visigoti una legge , che stabi- 
liva il sistema della fedejussione , ma 
non mi sovviene sotto quale titolo essa 
fosse, . . 


V. 


Digitized by Google 


X* A S C X S V Z A 


CAPO VII. 

Riforma da farsi in questa jjarte della 
Criminale procedura. 


Vi è parte della criminale procedura 
nella quale il sistema della Romana giu- 
risprudenza anderebbe interamente adot- 
tato, è sicuramente quella, che riguarda 
r intimazione all’accusato , e la sicurezza 
della sua persona . Noi abbiara vcdutq 
quanto era semplice tpiesto metodo , e 
quanto favorevole era alla libertà del cit- 
tadino. Citare un uomo, eh’ è accusato di 
un delitto ,• condurlo innanzi ai magistra- 
to competente ; mostrargli il suo accusai 
tore ; palesargli 1’ accusa ; interrogarlo sen- 
za mistero sulla verità di ciò, che si è as- 
salito contro di lui ; non mostrare alcuna 


prevenzione in favor d* alcuna delle parti } 
concedere un ugual numero di giorni al 
reo per giustificarsi , ed all’ accusatore pel 
sostenere la verità della sua accusa ; -abo- 
lire tutti quegli atti estragiudiziali ; tutr 
te quelle altercazioni indegne trai giudico 
e r accusato , tutti quegli spaventi , tutto 
quelle violenze , tutte quelle insidie., che 
rendono così abbominevole » cosi, indegno, 
così ingiusto il presente sistema j sgombra- 
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T«* la giustizia da quella oscurità volonta- 
ria , n**lla quale si ravviluppa col misterà 
inquisitorio ; aljoliie que’ giuramenti inu- 
tili , che si esigono dall’ accusato , e che 
ttd altro non servono , che a moltiplicare 
gli spergiuri , e ad indebolire un vìncolo 
prezioso , che non è forte tragli nomini-, 
*e non quando è con economia adoprato ; 
non ricorrere ncdla citazióne alla cattura , 
che in que’ soli casi , ne’ quali , ,o si può 
sospettare della fuga dell’ accusato , o si 
ha ragion di punire il suo disprezzo per 
la legittima autorità (i) ; lasciai libera la 


(/) Quando intimato . legittimamente 
rifiutasse di comparire . JVello stato pre- 
sente f Iella procedura il decreto di cattura 
deve essere preceduto di alcuni indìzj 
detti ad capturam . Ma adottandosi il si- 
stema deW oiccu sa da fiòì~proposto ^ la sola 
accusa è un sufficiente indìzio , perché V 
accusatore o pubblico , o privato non pcf- 
trebbe senza furtissirrn ìndizj rischìardre 
di esporsi alla pena del taglione , che sa- 
rebbe una conseguenza necessaria di un 
WLCùu sa cappriciosa , e fatta di mala fede. 
A questo passò violento delta cattura non 
ài dovrebbe però venire , che tic’ soli casi 
juoposti , cioè quando P. accusatore non 
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«ua persona sulla parola di un fedèjnssori 
sempre, che la natura del delitto , e la 
gravezza della pena minacciata dalla leg« 
ge non riceiclii una sicurezza maggiore ; 
procurare , che anche in questi casi la 
custodia deir accusato non sia indegna dì 
un innocente • impiegare una porzione 
delie pubbliche rendite alla costruzione 
delle carceri , dove i depositi della giu- 
stizia pubblica dovrebbero risvegliare l’idea 
piacevole della moderazione , e del rispet- 
to , col quale la società custodisce anche 
que’ suoi individui , che han meritata la 
£ua diffidenza • trattare , in una parola , 
1’ accusato da cittadino , finche il suo de- 
litto non venga interamente provato . ecco 
ciò, die si otteneva dal metodo libero, 
e semplice di Roma, ed ecco ciò, che d 
Otterrebbe adottandolo (i) . 


uo/este ubbidire alla citazione , o quandi 
la gravezza del delitto , o la sua condir 
zione priva di domicilio, e di onore lo 
rendesse sospetto di fuga . - 

jyi Tutt’ i dubbj , che potraimo prC‘ 
senttLfsi a colui , che legge , su questo me- 
todo , saranno prevenuti nel decorso di 
questo liiio, lo TMn posso dir tutto ad 
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Un’ altra cosa* andercbbe aggiunta % 
^[ucsta 'riforma : la distinzione delle carce** 
ri degli accusati da quelle de’ convinti. 
Un uomo y eh’ è accusato di un delitto, 
finche non è convinto di averlo commesso^ 
non dee perdere il dritto all’ opinione pub- 
Irlica . Or questa più attaccata al mudoj 
che alla cosa, ha messa una certa infamia 
alla detenzione nelle carceri. Per distrup- 
gerla , non vi sarebbe altro mezzo , che 
ricorrere a questa distinzione . Un altro 
male , forse maggiore , si eviterebbe coll* 
ìstesso mezzo: il contatto del delitto coll* 
innocenza . Un accasato non è sempre un 
xeo , ma può divenirlo con questo conta-" 
gio pestifero . Racchiuso nell’ istcssa spe- 
lonca con delinquenti già condannati, egli 
non vi respira , per cosi dire , che 1’ odo- 
re del delitto . Un’atmosfera viziosa vi 
concentra queste terribili esalazioni , e chi 
sa fino a qual punto esse possano agire 
sopra il suo spirito, e alterare il suo cuo- 
re? Chi sa, se l’infelice , che è costretto 
a riceverle per tutti i suoi pori , potrà rer 


un tratto. Senza questa economia , io do- 
vrei o mancare alVordine , o ripeter le cose 
istesse più volte. 
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BÌstt^re alla loro malignità ? Un acensato 
non convinto, ancorché reo, ha nn iute» 
resse a nascondere la sua malvagità . IVfa 
colui , al quale è stata già decretata la 
pena , colui che non ^ha più quest’ interes- 
se, apre il suo cuore corrotto a’suoicom» 
pagni , comunica loro i piaceri , che gli 
han procurati i suoi delitti , riscalda la 
loro immaginazione col racconto de’ suoi 
feroci , ed arditi attentati , e cliviene~ or- 
dinariamente 1* apostolo del vizio. Or J’uo- 
xno si avvezza a tutto, e l’orrore a’ delitti 
si perde sicuramente colla frequenza di 
sentirne parlare. La scelleratezza istessa Ira 
il suo entusiasmo , che presto o tardi si 
comunica . Essa fa de’ proseliti , come la 
virtù ; e lo spavento non è più un freno 
bastevole a trattenere il cuore , eh’ essa 
riscalda , poiché essa ha ancora il suo e- 
Toismo . E’ molto facile dunque , che 1’ ac- 
cusato , ch’era un innocente prima di en- 
trare nelle carceri , divenga un mostro 
Deli’ uscirne . L’utilità pubblica, il deco- 
ro de’ costumi , il rispetto , che si deve 
all’accusato prima di esser convinto, la 
cura che si deve avere del suo onore , e 
della sua probità, esigono dunque la se- 
parazione , che si è proposta . In tutto il 
resto , la correzione di questa parte della 
Criminale procedurà sarebbe pienamente 
eseguita, se al moderno metodo si sosti- 
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%uìs8e r antico ; quantunque molti monu- 
menti ci indicano , che neppur quest’ og- 
getto sfuggito sia alla vigilanza de’ Legi- 
slatori di Roma (i). Io lascia a colui, cho 
legg® » l’ analisi più minuta de’ motivi , • 
de* vantaggi di una riforma cosi necessa- 
ria mi basta di aver osservati gli ogget- 
ti, su’ quali dovrebbe cadere, e ’l model- 
lo , sul quale dovrebbe esser foggiata . ìo 
metterei termine a questa teoria , se l’ or- 
dine delie mie idee non mi richiamasse ad 
nn a*au30 , che ho appena additato nell’an- 
tecedente Capo, e che merita di essere os- 
servato in tutta la sua deformità: questo 
è la condanna per contumacia adottata df^ 


(i) I Romani distinguevano ciò , che 
fejn chiamavano Libera custodia , dalle 
carceri. Rare, che Le prime fossero risetm 
bate per gli accusati che goder potevano 
del beneficio della Fedejiissione , c le altre 
per gli accusati già convinti . Il citato 
luogo di Sallustio su' congiurati di Cati^ 
lina , un luogo di Livio citato da Sigonio 
( Lìh. a. Cap. 3. de Jud. ) una Legge di 
Venulejo , ed un' altra di Sccvola sotto il 
titolo de’ Dig. de custodia reorum j ce lo 
fan congetturare, 

Tom. IIL 


Q 
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♦utt’ i codici criminali dell’ Europa , e in-', 
trusa anche in quello di una nazione li-» 
Jjera (i), che , con meraviglia universale, 
conserva ancoia questa reliquia mostruosa, 
della sua antica barbarie. 

CAPO VIIL 

4P 

Delle condanne per contumacia . 


X-J na volta si punivano i contumaci co- 
me contumaci : oggi si puniscono come 
contumaci , e si condannano come rei . 
jNoi abhiam veduto nel dritto Romano la 
contumacia punita colla perdita de’- beni, 
ma non colla perdita de’ dritti preziosi al- 
la vita , ed alla difesa ( s ) . Era riserbato 


; {i) Dlngf^erra. 

(a) Vedi ciò , che si è detto nel cap. 
tVI- ^oi non troviamo presso le an- 
tiche legislazioni monumento alcuno di 
questa ferocia . In Roma il contumace era 
punito come contumace , ma non come 
reo di quel delitto , del quale veniva ac- 
cusato. Veggasi la collezione delle Leggi 
Attiche di Retilo Lib. iv de JudicibjUj 
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alla moderna legislazione il dare quest’iil- 
tiina scossa alla libertà civile, e a’ prin- 
cipi imprescrittibili della giustizia , e della 
ragion r . 

Le Romane leggi proibivano , come si 
è osservato , la condanna degli assenti , e 
noi li condanniamo , pel motivo istesso , 
perchè sono arsenti ( i ) . Se un infelice , 


• Tit. II. L. XI. Malgrado V estremo rigore 
.degli Ebrei nei perseguitare i dcUncjuenti, 
noi abbiamo una loro legge , che ci 
mostra , che non si jjoteva alcun condan- 
nare, se non era inteso. Ved. Nuiii. xx.\v. 
'12. Questo abuso ha avuto orìgine presso 
le nazioni barbare , come si osserverà da 
qui a poco . 

{ìj Molti giureconsulti hanno ardito 
di sostenere , che non era necessario , che 
il delitto fosse provato per condannare il 
contumace j che la fuga dell' accusato , 
era una pruova del delitto , e che il di- 
sprezzo , che dimostrava per la Giustizia 
ricusando di comparire, meritava V istesso 
castigo', che s' egli fosse convinto. Cori 
questi princìpi amministra la giustizia 
ì.n. una gran parte de' tribunali dell'Euro- 
pa ^ dove agli errori delle leggi si unisco^ \ 

o a 
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spaventato da’ pericoli , a’ quali è éspostfli 
r innocenza più manifesta per li vizj del- 
la presente procedura fugge , o essendo na- 
• scosto o lontano , non ubbidisce alle re- 
V plicate citazioni ; se , malgrado la coscien- 
za della sua innocenza , egli non ardisce 
di esporsi ad un combattimento , tutt’ i 
pericoli del quale sono contro di lui • s’e- 
gli cerca nella fuga un asilo , che crede 
di non poter trovare nel seno della giu- 
stizia ; egli è sicuro di esser condannato , 
senza essere inteso . La legge , armata del- 
la parola terribile di contumacia , lo con- 
sidera come reo . La sua disubbidienza dà 
a’ giudici il dritto di dichiararlo colpevo- 
le , col dritto anche più assurdo di pro- 
\ nunciare contro di lui quelle pene , che la 

legge ha destinate al delitto , e di farle 
eseguire sull’ effigie del preteso delinquen- 
te . Se 1’ ignoranza di ciò , che si è tra- 
mato contro di lui , o il timore di espor- 
si a tutti gli orrori della revisione di una 
procedura ordita interamente a sua rovina. 


no i delirj di alcuni uormni senza sìif- 
f ragia , che non hanno impiegato il loro 
talento , che a renderle più feroci , e più 
funeste. 
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ite 1’ uno , o r altro di questi motivi fan- 
no , che ’l contumace non si presenti nel 
corso di un determinato tempo , che sie- 
gue la decisione , egli non può più ripa- 
Tarla ; il giudizio diviene deffinitivo non 
yi ò più difesa per lui ; le sue fortune so- 
no dissipate ; la sua persona , e la sua fa- 
miglia sono coperte per sempre di obhro- 
Jjrio, e d’ignominia (i) . A questa iniqui- 
tà si aggiugne in alcuni paesi un’ iniquità 
anche maggiore . Si condanna in alcuni 
casi il contumace , e si dà a tutti il drit- 


« 


(i) Io ho dovuto servirmi di alcune 
'espressioni generali nel parlare di questa 
condanna per contumacia , perchè quan- 
tunque nel fondo della cosa i codici delle 
nazioni di Europa siano uniformi , nulla 
di meno essi differiscono in alcune solen- 
nità , ed in alcuni oggetti , eh' era inutile 
di riferire , e che non interessano il mio 
argomento. Avendo osservate le ordinanze 
di Francia , le costituzioni di Savoja , gli 
editti di Ginevra, le costituzioni Napole- 
tane , € il codice crimiruile d' Inghilterra , 
^lo trovato da per tutto V istessa ingiusti- 
zia adottata con alcune modificazioni di-^ 
perse , 
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to‘ di uccìderlo . Si mette un prezzo sui 
^no capo, e si premia un delitto, che an- 
derebhe jmnito . La legge rompe tutto ad 
un tratto que’ vincoli , che univano il con- 
tumace agH altri cittadini , e promuovo 
un attentato , che avvezza gli uomini a* 
disprezzare la vita de’ loro simili , ed a 
vedere senza orrore le loro mani macchia- 
te col sangue di un uomo. Questa inven- 
zione feroce è dovuta a’ secoli della bar- 
barie , e noi , che siamo andati in cerca di 
ciò , che vi era di più iniquo e di più 
assurdo ne’ codici delle nazioni , che ci 
han preceduto , 1’ abbiamo religiosamente 
adottata a fronte degli urti , che reca a’ 
principi della morale , e della ragione (i). 


' (i) La legge dì Fr&derìco , compresa 

nel titolo delle nostre costituzioni de For- 
bannitis , & Forjndicatis , ha funestamente 
ancora vigore presso dì noi. In questa 
' legge si dà a tutti il dritto di uccidere il 
contumace Forgiudicato « jÌ parla del pre- 
mio , che si deve dare a colui , che L* uc- 
cide. Vedi la collezione delle Leggi bar- 
bare di Lintehrogio p. '^6z. . In Inghil- 
terra vi era anticamente Vistessa barbarie^ 
il contumace in alcuni delitti era riputato 
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Ma come correggere questi abusi senzii^ 
correggere tutto il sìstenia della criminale 
procedura f Ricordiamoci di ciò ^ che sì è 
detto nell’ introduzione di questo libro: 
i vizj del tutto rendono necessari i viz| 
stessi delle parti ; il portare la correzione 
ili alcune di queste , senza riparare il tut- 
to , è r istesso , che far crescere il disor- 
dine, e moltiplicare gl’inconvenienti . Fin- 
ché il sistema dunque della criminale pro- 
cedura non sarà riformato ; finché tutt’ .i 
rischi saranno per 1 ’ accusato ; finche sì ol- 


ai^er caput lupinum ^ un capo di lupo , 
che ciascheduno aveva il dritto di tron- 
care . Oggi si è abolito questo dritto , mcu 
si è conservato il sistema di condamiare ii 
contumace come convinto del delitto ^ pel 
quale è stato chiamato in giudizio. Leg- 
gasi Blakstone codice criminale d' Inghil- 
terra Cap. S.XIV. Boemero rapporta la 
terribile jormola , che si jadopra nella Ger- 
mania nei publicarc il bando di forgiudi- 
cu . Fa orrore come le leggi di popoli , 
che si chiamano civili , possano adoprare 
un linguaggio , che farebbe orrore nella^ 
bocca istessa di un Irrochcse. V. Bohemet, 
E. J. Crim. Sect, i. cap. 17 . i3o«. / 


■I 
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txaggerk il suo onore , e si tormentetk af 
sua esistenza ; finché non gli si faciliterln-* 
no i mezzi per difendersi ; in una paroca* 
£ncljè non sì renderà migliore la sua ona 
dizione co’ mezzi , che si sono da noi ad« 
ditati ; sino a questo tempo , io dico , la 
legge, che spaventa la sua fuga, o la sua 
disubbidienza con una condanna così fe« 
voce ) è un male necessario ; essa non può 
essere abolita senza dare origine a nuovi 
disordini ( i ) . 

L’ istessD dee dirsi della hdcjussìone ; 
della quale si è parlato nell’antecedente, 
capo . Questo è uno de’ mezzi più efficaci 


(i) Nello stato presente delle cose i 
46 la perdita de* beni fosse la sola pena 
stabilita per la contumacia , come era in 
Homa , lo Stato si vedrebbe ogni giorno 
prii o di cittadini onesti , i quali non aven^ 
‘do nè beni , nò proprietà da perdere , ( co- 
me infelicemente sortola maggior parte de- 
gli uomini , che costituiscono oggi il corpo 
sociale ) preferirebbero la perdita della lo* 
ro patria a* rischi, e a' dimstri , o’ qua- 
li si esjxìrrebbe presentandosi . Si corregga 
la procedura, e si adotti il sistema di 
'Roma . * - 


I 
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f^T conservare quanto più $i può la libera 
ta personale del Cittadino . Ma come com- 
l>inarJa col sistema presente della proce-* 
dura criminale ? A che gioverebbe essa in 
una nazione , nella quale quasi tutt’ i de- 
litti sono puniti o colla morte , o colla 
perdita perpetua della libertà ? Il mistero 
inquisitorio non richiede forse la deten- 
zione del reo nelle carceri ? Senza la pub- 
blicità de’ gìudizj criminali come lasciar 
libero 1* accusato sulla parola di un hde- 
jussore ? Se la fidejnssione non potrebbe 
ever luogo , che in que’ delitti , ne’ quali 
la pena minacciata dalla legge non po- 
trebbe indurre l’ accusato ad abbandonare 
la sua patria , a tradire il suo fidejussore^ 
a sacrificare i suoi beni , in questa giusta 
ipotesi , (jnando il codice penale di una 
nazione è cosi feroce , che non vi è per 
così dire delitto, che non sia punito con 
una pena molto più grave di quella , che 
porterebbe seco la fuga , per questa na- 
zione , io dico , non sarebbe forse quasi 
inutile cpiesto rimedio , che sarebbe ersi 
ealutare per un paese , dove le pene fosse- 
ro più moderate ? I 

Per abolire dunque le condanne per 
contumacia , per adottare il sistema della 
lìdejussione , per imitare nell’uno, e nell’ 
filtro oggetto il metodo de’ Romani , e de* 
Greci , bisognerebbe correggere tutto il si« 
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sterna della criminale procedura , l»$ogTLei 
xebbe raddolcire il codice penale della na« 
«ione (j) . In questo piano di riforma ge* 
rierale , io ho mostrato quale sarebbe la 
correzione da farsi nelle prime due parti 
della criminale procedura . E’ ormai tem- 


(i) In Inghilterra si è pensato al pri- 
mo di questi oggetti , ma il secondo- si è 
trascurato. Se si raddolcisse il suo codice 
penale \ che per altt o è uno de' più feroci 
dell' Europa , in questo caso ! Habeas 
corpus diverrebbe infinitamente piu favo- 
revole alla libertà personale degl' Inglesi'. 
■Ea ragione n' è chiara. A misura, diesi 
moltipii c he r ebbero i casi,, ne' quali il Cit- 
tadino potrebbe godere di questo privilegio, 
questo si renderebbe più utile . Or per 
■moltiplicare questi casi, si dovrebbero radv 
alolcire le pene. Non voglio lasciar d' av- 
.verlire , che 'I magistrato , che ha ricevuta 
-V accusa 'contro il contumace , non dovreb- 
be trascurare di far solennemente rejgi- 
"strare lè testimonianze , e i monumenti 
dall' accusatore prodotti , per poter esser 
nel caso di ricominciare la procedura 
'.sempre che ' l reo o si presentasse , o ca- 
•desse, nelle. mqì}i ddla. giustizia .. 
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po di passare alla terza , eh’ è forse la pià 
intrigata di tutte. Questa riguarda , comQ 
si è premesso, gl’indizj, e le pruove 'de* 
delitti , Sforziamoci dunque di portare un 
nuovo lume traile tenebre, che oscurano 
questa parte del dritto , e cerchiamo nell* 
umanità , e nella filosofia il filo , che dea 
condurci in questo spaventevole lalxuinto » 

CAPO IX. 

Terza parte della Gbimimalk 
PROCEDURA . 

Delle prnove-, e degl’ indizj de’ delitti, 

T . - 

A N niuna parte della legislazione si ma>« 
nifesta tanto la contraddizione , rimbecilli- 
ta , e la poca logica de" nostri legislatori 
« degl’ interpreti delle nostre leggi , quanto* 
in quella , che regola le pruove , e gl’ in- 
dizj de’ delitti . Per poco, che si aprano 
quegl’ interminabili volumi , che conten- 
gono la nostra criminale giurisprudenza-,' 
composta, come altrove si è detto, da un,* 
assurda, e mal digerita combinazione di 
una parte delle Romane leggi , con alcuni 
principi legali del dritto canonico , mesco- 
lati colla legislazione de’ tempi barbavi ^ 
«d alterati mostiuosamonte dalle opinioni 
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'^e’ dottori , a* delirj de’ quali un’ antica 
pratica ha dato pur troppo ne’ nostri tri- 
bunali vigore di legge ; basta , io dico , 
«prire questi libri dell’ errore, c della con- 
fusione , per vedere , come una metafisica 
sottiglieaza , ed un’ assurda , e puerile lo- 
gica favorisce da una parte 1’ impunità de* 
delitti, espone dall’altra l’innocenza a* 
maggiori rischi^ e’dà nell’ una, e nell’al- 
tra un arbitrio funesto, c dispotico nella 
mani de’ giudici . 

' Che mi si permetta dunque di far 
principio a questa interessantissima teoria, 
con una scorsa rapida sugli errori , da’ qua- 
li è da ogni parte ingombrata, per istabi- 
3 ire quindi^ su’ fondamenti inalterabili del- 
la ragione, e della filosofia, le regole 
d principi, co’ quali deve esser diretta. 

La Romana giurisprudenza , che ci 
■fiervita di guida, e di norma nelle prime 
due parti della criminale procedura , ci of- 
fre in questa errori altrettanto più degni 
di esser contrastati , in quanto che o sono 
Stati religiosamente ricevuti ne’ nostri tri- 
bunali , o han dato origine ad altri più. 
di loro funesti . Allorché si tratta di pruo- 
ve é di argomenti de’ delitti , si trova nel 
corpo del Romano dritto una ondulazione 
‘continua tra la misericordia , e la ferocia 
tra una eccessiva dìlicatezza nel valutare il 
, valor delle jj^unove, ed un tirannico^ ed ini- 
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giusto metodo nel ricercarle. Allorché Iti: 
contraddizione è tra due leggi , quest’ anti-m 
nomia si manifesta subito, e il legislatore 
non ha da stentar molto per ripararla; 
ma quando 1’ opposizione è nel sistema y 
quando non è nelle parti ; ma nel tutto 
quando non è nelle parole delle leggi , ma 
nello spirito della giurisprudenza, allora 
sfugge dagli occhidel giureconsulto , allora 
il filosofo solo è quello , che può vederla, 
allora la correzione è più difficile, perchè 
dee cadere sul tutto , e non sulle parti . < 

Ecco ciò , che si osserva in quella parte 
della Romana giurisprudenza , che deter-* 
mina il criterio della verità ne’ giudizi 
criminali. Aprendo il Codice, noi trovia- 
mo nel titolo de prohationìbus il compen- 
dio delle regole , che determinar dovreb- 
bero questo criterio . Sappian gli accusatori 
dic’egli la legge, che’l giudice deferir non può 
alla loro accusa , se ’l fatto , eh’ essa con- 
tiene, non è poggiato o sulla fede di fej- 
temon j idonei , o sopra pubblici documenti^ 
o sopra argomenti incontrastabili , e più 
chiari della luce {i). 


A ' 


(i) L. ult. G. de Rrohatìonibus . 
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Questa regola è giusta, è chiara, *i 
«cmplice, è analoga a’ sacri principj della 
civile liheilà; ma funestamente i legislato- 
ri di Roma non sempre ne seguirono lo 
spinto, allorché si trattava di svilupparla; 
alltrchè si trattava di determinare con 
jnaggior precisione le idee. Bisognava, per 
esempio, stabilire quali erano i testemonj, 
che la legge chiamava idonei, o quali era- 
no gli'argomenti , su’ quali il giudice de- 
terminar poteva il suo giudizio; e sull’uno 
o l’altro articolo il dritto Romano ci ofr 
fr© delle contraddizioni, ^he i nostri giu- 
reconsulti non hanno osservate , ma che si 
inanifestano con bastante evidenza a colui, 
che legge colla superiorità della filosofia, 
c. coir indipendenza della ragione i troppo 
venerati libri deile Romane leggi . L’im- 
hecille^ Giustiniano , non riflettendo alla 
diversità de’tempi, e delle circostanze ,• mes- 
colando senza ordine e senza distinzione le 
leggi, che si risentivano ancora dell’ antica 
libertà della repubblica , con quelle cha 
il più feroce dispotisjjio aveva dettate ; met- 
tendo accanto degli stabilimenti degl’ Im- 
peratori più umani qde’ de’ tiranni più 
fieri, che insanguinarono 1’ impero, fece 
della giurisprudenza un caos informe , do- 
ve il filosofo , ed il tiranno trovano ugual- 
mente idee analoghe a’ loro opposti prin- 
cipi • 
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Basteriibbft leggere nel Digesto » nel 
Codice, e nelle I^ovelle i varj titoli, do** 
ve si contengono le leggi, che riguardano 
i testimonj, le questioni, e le pruove giu*, 
diziarie per persuadersi di questa rattristan;* 
te verità. Dando un’ occhiata iilosofica su 
questa parte del Ronuino dritto , noi trove- 
remo r eccesso ne’ due estremi opposti ; un 
eccesso di delicatezza da una parte , "ed uh 
eccesso di ferocia dall’ altra . 

Cominciando da’ testimonj , noi ,vedrer 
mo la delicatezza de’ legislatori escludere 
dalla confìderiza della legge tutti que’ tes* 
timonj , che aver potevano coll’ accusatore, 
o coir accusato rapporti dì famiglia (i), di 
amicizia (a); di dipendenza (3); di odio (4)» 


(i) L. 3. C. de Testih,^ L. a4 D. eocL 
erano compresi in questa classe quelli , che 
abitavano nell' istessa casa , e eh' erano 
itati educati in quella famiglia , in una 
parola tutt' i domestici , e fa migliali, 
Reggasi Mattei Comm. ad Lib. xlviii. 
Dig. Tit. XV. cap. XI §, IO. 

(a) L. 5. C.detestih. L. 3 pr. D. eod. 

(3) Cit. L. 5 C. eod. 

(4) Cit. L. 3. D. eod. e L. si quia 

17 . C. eod. 
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Ì3 servitù Oh ài nascita. Oh <ìi pattocimi 

(3); di libertà ( 4 ); noi ne vedremo esclu- 
dere quelli , eh’ erano stati o condanati , 
o che erano sub judice in un giudizio pub- 
blico ^5); noi ne vedremo escludere gl’in'^ 


(i) I servi non potevano essere interrogati ' 
contro i padroni , L. 8 C. eod. L. 7. C. do 
Quasstionibus L. i. 3. eL. i8.§.6. D. de 
Quest. In Atene essi erano inter am. esclusi 
dal dritto di far testimonianza. Noi ne ah^ 
biamo una pruova nel Fvrrrùone àiTeren^- 
aio Atto II. Scena i. 

(2) L. 6. C. de testib. L. 9. D. eod. 

(3) Colui , che aveva patrocinata una 

causa o civile , o criminale non poteva far 
da testimonio nell' istessa causa, L. a.5: 
Jy. eod. 4 

(4) / liberti , e i figli de' liberti non 

potevano far testimonianza contro coloto , 
che avevan data loro la libertà L. la. G. 
eod. L. 3. 5. D. eod, 

(5) X.3. §. S. e L. 20. eod. Nelle cause 
civili però erano ammessi a far test\mo^- 
manza coloro che, essendo sub judice in 
un giudizio pubblico , non erano nelle car- 
ceri ‘ ma anche in questo caso erano esclu- 
si ^ allorché si trattava di cause criminal^ 
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forni pcT delitto (i), o per mestiere (a); 
gli adulteri (3); e le prostitute (4); quelli, 
che avevan.data pruova della loro mala 
fede (5), della loro venalità ( 6 ), o del loro 
perverso carattere ( 7 ); quelli, che avevano 


(ij Zi. 1 3. e £/. 3. 5. D. eod. Z. 6 .* 

paragrafo i. D. ad Leg. Jul. repet. 

* (a) Cit. Z. 3. §. 5. arg. Z. ai. J. si eaC 
Tei D. eod. In Atene anche noi troviamo 
gV infami esclusi dal far testimonianza . 
M»? fiapTvpeiv ourtpng Ignominiosi inte- 
stabilcs sunto . V. Demost. in Neaeram , 
Un frammento delle xì. Tavole rapporta^ 
to da Gelilo Zib. xv. Gap. xiu. ci mostra^ 
che i Romani adottarono dagli Ateniesi 
questa legge. 

(3) Z. i4« D. de test. 

(4) Z. 3. 5- cod. 

(5) Repetundarum damnat L. 1 5. D. eod, 

( 6 ) Quei , eh* erano stati corvìinti di aver 
altre volte ricesnito denaro per fare tes-*' 
timonianza, Z. 3. §. 5. D. eod. 

(7) Questi erano gli autori d!e’ Zibetti 
famosi. Z. 5 5- 9 * D. de injuriis^ e L. ai m 
pr. D. de Test . 

Tomo IH. 


P 


Li Scienza 

avuto parte al delitto (i)y quelli che pe# 
la loro età potevano facilmente essere in- 
gannati (a); e ([uelli iinalment^, che du- 
bitar facevano della loro imparzialità per 
aver deposto in un altro giudizio pubblico 
contro r istessa persona (3). Tutte queste 
eccezioni ci mostrano V eccessiva diligenza 
de’ legislatori di Roma nel difendere la 
sicurezza dell’ accusato contro la mala fe- 
de de’ testemonj . Rivolgiamo ora la meda- 
glia, e osserviampiie il rovescio; cediamo ' 
come con altre eccezioni essi la distruggeva- 
no, e come b edifìcio di questa sicurezza 


(i) L. 1*1. C. de testib. Chi crederebbe ; 
che secofido le leggi della mia patria , il 
socio del delitto non solo non è escluso da 
far testimonianza , ma la sua def.osiziona 
contro del reo fa pruova come ogni altro 
idoneo testimonio ? Pragm. x de exulib. 
iPragniatic. 6. de receptat. 

' (a) iVe’ giudìzj criminali non potevano 
essere ammessi a far testimonianza i puberi^ 
se non avevano compiuto il ventesimo anno 
della loro vita. L. in testimonimu ao. D« 
de testib. 

(3) L, a3. P. de testib. . 
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innalzato con una mano, violentemente sì 
gettava a terra coll’ altra . 

E’ scandalosa cosa il vedere , che i 
legislatori di Roma credettero , che i tor- 
menti potessero essere gli organi della ve- 
rità (i) . Noi dobbiamo a questa fatale 
opinione la prima origine della tortura , 
eli’ è ancora in uso in una gran parte del- 
r Europa a fronte della guerra vigorosa ; 
che la filosofia, e i lumi del secolo le han- 
no dichiarata . Le Romane leggi , dopo 
aver esclusi dalla loro confidenza i servi , 
e gì’ infami , ordinarono , che ’l giudice 
deferir dovesse alle loro testimonianze , 
quando queste erano proferite tra’ tor- 
menti (2). Esse accordavano all’ accusate- 


(1) Quaestionem, dice il Giureconsulto Ul^ 
piano, intelligere debemus tormenta & cor- 
poris dolorem ad eruendam veritalem. V, 
L. i 5 . D. de injuris, & famos. libel. 

(2) L. 21. §. si ea rei D. de testib. L. 8 
5 - servis G. de quxstionib. L.’ 1 3 . C. de tes- 
tib. Nov. 90. Tit. li. Gap. I. Circa la 
natura di questi tormenti , de' quali si face- 
va uso presso i Romani per quest' oggetto^ 
leggasi Valer. Lib.vt., dove parlando dtn 
servo deli' Oratore .Antonio dice ; Plnriijùj 

S ^ 
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re il dritta barbaro di condurre in giil- 
dizio un immenso numero d’ innocenti |jer 
esser tormentati , senza aver avuta parte 
alcuna al delitto (i)- Un servo dunque , 


\ 


laceratus verberibus, eculeo impositus , can- 
dentibus laminis ustus omnern vira accusa- 
totis, costodita Rei salute, subvertit. Si av- 
verta che prima di Cesare non si sottomet- 
tevano a’ tormenti y che i soli servì . L' uro 
di esporvi i liberi , e i Cittadini stessi non 
fu introdotto , coma si osserverà da qui à 
poco y che sotto gV Imperatori , da' quali 
furono in diversi tempi nuovi tormenti in- 
ventati. Svetonio ci parla di qne' , di cui 
fece uso Domiziano , per iscoprire alcuni 
rei nella sua vita • e nella vita di Tiberio 
ei parla d' un' invenzione di questo Tiran- 
no : Exeogìtaverat inter genera cruciatus 
«tiara, ut larga meri potione per (allaciain 
oneratos repente veretris deligatìs , fidicu- 
larura simul, urinaque tormento distende* 
tet, Veggasi *anche ciò che se ne dice da 
i^eneca nel Lib. II L de «Ira, da Valerio 
Massimo Lib. 8, cap. 4* ^ Ammiano 
Marcellino lÀb. aq , dove parla di quelli^ 
de' quali fece uso Valentin. 

(i) Gl' inconvenienti f che nascevano 
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»n gl.idiatove ,ecc. , che aveva la disgrazia 
di trovarsi presente ad un delitto ^ era si- 
curo di dover vedete le sue ossa slogate , 
o le sue carni esposte agli ardori dei fuo- 
co , o le sue fibre , e i suoi muscoli vio- 
leriteniciite stirati sopra un penosissimo 
eculco , perchè la legge lo credeva inca- 
])ace di irrofierire il vero , senza esser tor- 
mentato da’ più vivi dolori . • 


cìn questa libertà illimitata dì portare un 
immenso numero di tesiìmonj in giudizio., 
furono alquanto riparati dalle costituzioni 
de' prìncipi , come si vede dalla L. i, z 
D. de tcstib. Un luogo di Valerio M. ci 
fa vedere , che in altri tempi era permesso 
di chiamxre in giudizio fino a 120 testi- 
monj : Soarus , dice egli , adeo perdìtam 
defensionein in judicium attulit^ ut accu- 
sator dicerct , Icge sibi centum , atque 
viginti hominibus denunciare testimo nium 
licere. Questa era la celebre legge Servii 
Ha repetundaxmn . Veggasi Valerio L. 8 . 
c. j.JVelìa Milioniana di Asconio si tro~ 
vano chiamati in giudizio ■ per far testi- 
monianza 54. servi . Veggasi anche Cice- 
rone Lih. 2. de finibus. £ 5 igfon.* de jndi- 
ciis. Lih. II. Cap. XVI. ’ 
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Un’ingiustizia simile si commetterai ' 
verso que’ testimo nj , che non erano nò 
servi , nè infami , ma la condizione de* 
quali non esigeva il rispetto della leggo 
nella parziale giurisprudenza di Roma . So 
un uomo , che non era nè decurione , nò 
nobile , nè soldato , se non aveva nella 
sqa famiglia lo splendore della toga , o 
delle armi , se senza essere nè delinquen- 
te , nè infame , nè servo , era chiamato in 
giudizio come testimonio di un delitto ^ 
r integrità de’ suoi costumi , e le preroga- 
tive della sua libertà non lo garantivano 
da’ tormenti , quando egli era vacillante 
nelle sue deposizioni (i). L’ignoranza dun- 
que , che rende così spesso contraddicenti 
gli uomini nella manifestazione delle loro 
idee , e che nasconde loro l’arte di espri- 
mersi con precisione , e chiarezza , o il 
timore di alterare la verità , che nelle 
anime delicate mette un incredibile im- 
barazzo , e rende nell’ apparenza equivoci, 
e vacillanti i loro detti ; queste due cau- 
se , io dico , che si possono combinare col- 
r onestà la più conosciuta , esponevano ìq 


(i) L. ex libro i5. pr, e L. unins 
5* 3. D. de Qusstionib. 
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Roma tin infelice onesto uomo ad esser 
tormentato , senza essere nò delinquente ,• 
nè accusato , nè accusatore, ma semplice 
testimonio di un delitto . 

Questa ingiustizia , die si commette* 
va frequentemente contro le persone d’una 
più vile condizione , si stenderà anche al- 
la classe più distinta dell* Impero, allor- 
ché si trattava de’ delitti di Maestà. lì 
Cittadino più illustre dello Stato , il più 
benemerito della patria , poteva anche sog- 
giacere alla terribile pruova de’ tormenti, 
quando era chiamato in giudizio come te- 
stimonio di questi delitti (i) . L’ assurda 
severità della legge metteva in mano del 
tiranno questo strumento pernicioso , per 
soddisfare i suoi mal fondati sospetti . 

A queste contraddizioni se ne aggiu- 
gneva un’altra. Noi abbiam osservato, 
che i servi non potevano essere interrogati 
contro i padroni (a) . I nostri maggiori , 
dice Cicerone (3), non vollero, che la 
condanna di un cittadino potesse dipendo<s 


(i) L. de minore io. § i D. de Quoe^ 
$tionih. L. 4* Leg. JuJ. majest, 

(a) Alla nota i. della pag. aa4* ^ - 
(3) Cic. prò Milione. . _ 
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^ dalla testimooianza del suo servo , e/ 
che si rendesse con questo mezzo più do- 
lorosa , e più irritante . Quest’ antica de- 
terminazione conservò il vi°ore sotto gl*. 
Imperatori , e una Legge di Severo , ed 
Antonino la distese anche alle madri , a*,, 
figli , e a’ tutori de’ padroni (i) . Ma chi- 
lo crederebbe ! Nei delitti più gravi , in, 
quelli , ne’ quali maggiore sforzo si esige, 
per commetterli , in quelli , in cui la cre- 
dibilità di un testimonio dovrebbe dimi- 
nuire di tanto, di quanto crescendo l’a- 
trocità del reato , si diminuisce la proba- 
bilità del fatto ; in questi delitti , io di- 
co , le Romane leggi , invece di escludere 
con maggior rigore ammettevano la testi- 
monianza de’ servi contro i proprj padro-^ 
ni (2) . Da questa stranezza della Romana 
giurisprudenza ha avuto ^ senza dubbio , 

. 4 


(1) L. a. C. de Quastionibus . 

(2) I delitti eccettuati , pe' quali si 
ammettevano le testimonianze de' servi coru- 
tro i Padroni , si possono osservare nelle 
seguenti leggi ; L. i. G. de Quaestionibus , 
« L. I. 5 * in caussa • L. 8. & L. 17. D^ 
de qusestionib. L. i. D. ad Leg. Jul. de 
annon. L. vis ccrtis 53 . D. .de jud. > 


I 
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origina quella massima erronea , che ha' 
sacrificati all’ imbecillità de’ nostri giure- 
consulti un immenso numero d’ innocenti 
e cir è stata quasi generalmente adottata 
ne’ tribunali dell’Europa carne un assio- 
ma , malgrado 1’ evidenza dell’ errore, che 


Augusto avea trainato un temperamene 
to 3 che parea conciliabile coll* antico sir, 
sterna . Egli ordinò : che i seni di colui , 
che avea cospirato contro la sua persona 
fossero venduti al pubblico , affinchè aves- 
sero potuto doporre contro il loro antico 
padrone { Ved. Dion. in Xiphilin. ) Ma 
chi sa quanto odiosa sia la persona del pa- 
drone al servo , vedrà quanto era contraria 
questa legge alla sicurezza civile . Noi sap- 
piamo , che ne' tempi primitivi della re-: 
pubblica , Vindice , scovrendo la condro, 
fatta in favore de' Tarquinj , non potè 
essere testimonio contro i figli di Bruto 
suoi padroni ^ e noi sappiamo anche , che 
V Imperatore Tacito , persuaso di questa 
verità , stabili , che i servi non potessero es- 
ser testimoni contro i loro padroni , nep- 
pure ne* delitti di Maestà . Questa legge 
non h nel Codice , ma la rapporta Flav io 
Vopisco nella vita di quest*. Imperatore ^ 
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vi.si òontioniB. Negli atrocissimi delitti 
dicono i Oviminalisti , le più leggiere con» 
gettare bastane , ed è lecito al giudice di 
oltrepassare il dritto (i) . Un uomo dun- 
que accusato di un delitto piu atroce do- 
vrà per questo solo motivo perdere alla 
sicurezza que’ dritti , che la legge dà a 
colui, che viene accusato d’ un delitto più 
Jeggiero ? Che mi si permetta di contra- 
stare co’ principi più semplici della ragio- 
ne questo pratico ^surdo della Griminalo 
legislazione . 

L’ uomo ha tre ostacoli j che T allon- 
tanano da’ delitti ; 1’ orrore , che naturai-, 
mente c’ ispira un’ azione contraria alla 
giustizia, la pubblica disapprovazione , e ’l 
timor della pena. Non vi vuol molto a ve- 
dere , che la resistenza di questi ostacoli 
dee crescere in ragione dell’ atrocità di un 
reato. Un delitto più atroce ispira maggior 
orrore j rende 1’ uomo più abbominevolo 
a’ snpi simili ; T espone ad una pena mag- 


(i) In atrocissimis leviores conjectu- 
X» sufficiunt , & licct indici jura transgredi * 
J Nostri forensi scrittori chiamarlo privi- 
le giati quo' delitti , ne* qaaU ha, luogo que^ 
st a assurda regolo, , 


\ 
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giore. Noi abbiamo dunque una resistenza; 
maggiore da superare , per commettere u n 
delitto più grave . Tra due accuse dunquo 
r una dì un delitto più atroce , 1’ altra di 
un delitto meno atroce , la legge dovrebbe 
piuttosto ricercare maggiori pruòv?* nella 
prima , che nella seconda . La legge de*- 
Bavaresi richiedeva tre testimoni , quando 
si trattava d’ un attentato contro la vita 
di un duca , e non ne ricercava , che duo 
negli attentati contro la vita di un pi iva- 
to (i). Io profitto della verità dove la 
trovo, e i codici barbari me ne sommini- 
strano più d’ una , perchè il maggior ni- 
mico della verità non è T ignoranza , ma 
r errore . 

Il’ vero , che i delitti più atroci si 
sogliono commettere con maggiori precau- 
zioni , e per conseguenza essi sono più dif- 
ficili a provarsi ; ma è vero altresì , che 
quando il popolo ignora l’ autore di un 
delitto , r impunità non è così funesta ; è 
vero altresì y che ne’ delitti più atroci con- 
corrono collo spavento delle pene, molti 


(i) V. Legis Baivvariorura Tit. ii. 
Cap. I. Si quis de morte Dacii consìlia- 
tus fuerit 5- a. 
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« 

altri spaventi per allontanarne gli uomini ; 
ed è finalmente anche incontrastabile, che 
quando tutto il sistema giudiziario fosse 
corr'*tto da’ vizj, che contiene , la pruova 
de’ delitti sarebbe anche molto meno dif- 
ficile .» 

Dopo queste semplicissime riflessioni 
è facil cosa il vedere, quanto assurda sia 
la regola de’ criminalisti , e quanto sienp 
ingiuste quelle leggi stabilite in una gran 
parte dell’ Europa , le qiiali , sotto il no- 
nae di delitti privilegiati , dispensano ad 
una parte del rigor delle pruow , allor- 
ché ai tratta di alcuni più attroci reali . 

Ritorniamo ora ajla Romana giuris- 
prudenza , dalla quale funestamente i no- 
stri Legislatori han sempre attinto ciò , 
che vi era di più difettoso , e di più as- 
surdo j e dopo aver osservate le contrad- 
dizioni , che vi si trovano sull’ articolo 
delle pruove pe’ testimoni ( i ) , vediamo 


■*-' ' m } Il ■ ' I ■ ■ I mrn 

(i) Io prego il lettore di paragona- 
re queste determinazioni della Romana Giu- 
rì ^prudenza , con {pielle de' codici delle 
barbare nazioni , per vedere come lo spiri- 
to di co:tt rad dizione è stato quasi sempre 
io spirito de' legislatori in tutt' i- tempi . 
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quelle , che s’ iucoutrano nelle leggi ^ ^.Jjg 
riguardano la confessione libera, ed estor- 
ta . In questa parte la moderna legisla- 
zione non differisce dall’ antica , e mo^ 
strando T irregolarità dell’ una , noi com- 
battiamo nel tempo istesso quella dell’ 
altra . 


IVel maitre , che V uso de* duelli , e deU 
te alil e pruove , comprese sotto il nome di 
giudizj di Dio , erano quasi universulinmi-' 
te adottate , le leggi facevano pompa della, 
più eccessiva delicatexta nel determinare 
la credibilità de' testimonj , e nello spa,.^ 
ventare la loro mala fede , Veggasi nella 
collezione di Lindenbrogio , la Legge do* 
Jjougobardi Uh: ii. tit. 5 i, de Testi b., Za 
la legge degli Alemanni Gap. 4 a. §, li,/ 
Capitolari di Carlo Magno , e Ludovico 
Uh. III. cap. IO, 3 a. 5 a. 78. Uh. IV. cap. 
zi. Uh. VI. cap. ^o. 145.157. 2 ^ i. libavi! 
cap. 179. 355 . la legge de’ Bavaresi tit. 
i4' ec. 
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'Proseguimento d'elV istesso soggetto . Sulla, 
conjessione Ubera , ed estorta.^ 


T 

JLix natura , i decreti della quale sono 
molto più antichi , che non lo sono le leg- 
gi ambigue, e violente de’ Legislatori; la 
natura , che non si contraddice mai nelle 
sue determinazioni , e che formando il . 
corpo , e lo spirito de’ mortali, ha fissate 
le leggi invariabili , che debbono diriger- 
li ; la natura , che non palesa agli uomini- 
queste sue leggi nè co’ caratteri , nè co’ 
suoni , ma cogl’ impulsi , e che con que- 
j?li gli spinge alle felicità , ed all’ esisten- 
Ba in tutti i momenti della loro vita .• la 
natura , io dico , è quella , che chiude la 
hocca del reo , allorché il giudice 1’ in- 
terroga sulla verità dell’ accusa , che si è 
contro di lui intentata . La confessione del 
delitto., YKirtandogli sicuramente la perdi- 
ta o della esistenza , o di una parte della 
sua felicità , richiede o uno sforzo supe- 
riore al contrario impulso della natura , o 
un' illusione ; che gli faccia vedere nella 
perdita di una di queste due cose l’ ac- 
quisto di un bene più grande. Nel primo 
raso si zicerea dunque dall’ uomo un im-* 
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^possibile morale , • e nel secondo si valutai 
sull’ assertiva di un illuso , dì un mentc-^ 
catto f di un fanatico , o d’ un uumu , cho 
si ritrova nell’ istesse disposizioni del sui'^ 
cida , il quale si dà colle proprie mani la 
morte , perchè crede di trovare nella per- 
dita deir esistenza o 1’ acquisto della 
sua felicità , o il termine delle sue scia-« 
gure ( 1 ) . 

L’ esperienza molto lontano dal distrug-^ 
gere questa riflessione , non fa che ren'* 
dercela più sensibile . Io chiamo qui in 
testimonio i più valenti criininalisti .• essi 
non potranno negarmi , di non aver mai 
ottenuta la confessione da un reo , cho 
non sia stata preceduta o dalla convizio-* 
ne , caso nel quale la negativa sarebbe 
inutile , o dallo spavento de’ tormenti , o 
da un disordine nelle facoltà intellettuali, 
O dalla noja di una prigionìa di molti an-« 
ni , che rende insopportabile la vita , o 


(i) Ea natura est omnis coufesòionis , 
Ut possit videri demens qui confitetur de 
«e . Hio furore impulsus est , alius ebrie- 
tate , alius errore , alius dolore , quidam 
questione . Nemo contra se dicit , nisi a- 
liquo cogente . Quìutil. deciain. 3i4* 
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^agli artifici , a’ quali pur troppo si ricoi> 
le per sedurre gl’ infelici , che si ritrova- , 
no ne’ legami della giustizia, e per istrap- 
pare dalla loro bocca una confessione, al- 
la quale la destrezza di un perfido scriya- 
no f fa che ’l reo attacchi la speranza o 
della diminuzione della pena , o della to- 
tale impunità . . ; 

Per qualun([ue aspetto dunque che si 
voglia considerare la confessione de’ rei , 
si troverà sempre , ,che le leggi o non do* 
vrebbero cercarla , o non dovrebbero darò 
verun grado di valore a questa specie di 
pruova . Frustra enim est , dice Obbes i 
testimonìum, quod a natura corrumpi prat-» 
sumitur ( 1 ) . 

Osservando le leggi di Roma sulla- 
confessione libera , noi troviamo , che 1’ e- 
videnza di questa verità non lasciò di fa- 
re qualche impressione nell’ animo de’ suoi 
Legislatori . L* assioma legale , che dica 
nemo testis cantra seìpsum , è senza dub- 
bio una conseguenza di questo priuci- 
pio ( a ). . — ^ 


(i) Hóbbes de Civ. Lib. i. Gap. a. 

1 y. Noi dimostreremo con maggiore ew* 
denza questa verità nel seguente Capo ^ 
pari andò della tortura , 

iz) Si avverta , ehe nè le parole di 
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Sono una conseguenza anche di que- 
•to principio, le leggi, che proibiscono al 
giudice di prestar fede alla libera confes- 
sione di un uomo su di un delitto j l’ esi- 
stenza dei quale è, incerta ( i ) . 


Paulo ( in L. i. D. de confess. ) che dico-- 
no , Confessus in ]ure prò judicato habe- 
tur j nè quelle di Ulpiano ( in L. a 5. D. 
ad Leg. AquiL. ) che dicono , nullae sunt 
partes judìcantes in coniìdcntes ;nè quelle 
della Lef;ge i. Cod. de Conf. dove V im-^ 
peratore , dice , confessos in jure prò ju- 
dJcatis habere placet , sono da opporsi ai 
questa regola ; poiché basta osservare il 
proposito j pel quale sono state 'adnpratc^ 
per vedere , cK este riguardano i giudizi 
ciiàli , e TMn i criminali . Io non trovo ne*- 
premessi principi una ragione per credere 
nulle le con,fessioni degli accusati ne' giu^ 
dizj civili , giacché' siccome non è contro 
la natura, che io mi privi di una cosa , 
che mi appartiene , per darla ad un altro ^ 
cosi non è contro alla natura , che io con- 
fessi , che quel che ho , non mi si appar- 
tiene . Non e così quanto si tratta di una 
pena da subire . 

(i) L» I. si quis nitro D. de quxst.' 
L. I. § item illud e L. 5. ^ non alius D. 
de se. Siiani . 

Tomo III. q 
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Noi temiamo, dice il giureconsulto» 
che non si condanni come reo un uomo» 
che forse non è altio , che un frenetico . 

Sono in oltre conseguenze dell’ istesso 
principio le leggi, che stabiliscono , che la 
confessione e str a giudiziale non debba nuo- 
cere all’ accusato, come quella che pub 
esser dettata dalla vanità o dalla stoltezza, 
la quale attacca ordinariamente un’ idea 
di gloria a’ delitti stessi , e fa, che 1’ uomo 
se ne faccia una pompa , allorché è lonta** 
no dagli occhi di coloro , che potrebbero ' 
punirlo (i) . 

Sono finalmente conseguenze dell’istesso 
principio le leggi , che prescrivono che ’ 
reo dopo aver confessato il delitto possa ri- 
vocave la sua confessione come erronea 
(2) che la confessione fatta in un giudi- 
zio non debba nuocere al reo in un altro 
giudizio; e che la confessione fatta di un 
delitto minore per difendersi dall’ accusa 
di un delitto più grave, non debba aver 



(1) Mattel ad Lib. dig/ xlviii. Cora; 
Tit. XVI. cap. I. §. 3. , e 4- addc arg. L, 
1. G. Si non a competente judice. 

(2) L. 2. C. Quor. appel. non recip. 
L. unius 18. 5- P"n- A quasst. 
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'Tdlore, se 1’ istessa persona assoluta dal più 
grave delitto, che ha negato, sia chiama» 
ta in giudizio una seconda, volta pel più 
leggiero, che ha conicssato ì(i). Si aggiun- 
ga a queste leggi il xescritto di Severo , 
col quale sì proibisce al giudice di con- 
fondere la confessione del reo trai numero 
deir evidenti pruove de’ delitti , e di con- 
dannarlo, senzachc altre pruove non confer- 
mino la verità della sua confessione (2). 

Fin qui noi ossei viamo la poca con- 


(i) Mattel ibid. 5- 5. 

^a) L. 1. 5 17. £). de Quaest. Le pa-^ 
rote di Ulpiano sono le seguenti : Divus 
Severus rescripsit, confessiones reorum prò 
exploratis facinoribus haberi non opoitere, 
si nulla probatio religionem cognoscentis 
instruat . QV interpreti si sono sforzati 
di alterare il senio di questa legge, per 
salvare L' antmomìa , che vi si contiene col- 
le altre leggi , che riguardano la confes- 
sione de' rei. Ma le parole della legge 
sono molto chiare, e lo spirito di esia non 
ammette int erpetr azione . Bisogna persua- 
dersi , che nel dritto Ilomano le contrad- 
dizioni piu manifeste non sono mai un 
raro fenomeno. 


q a 
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£denzd , che le Romane l^ggi prostavaiior' 
in molti casi alla libera confessione de' rei. 
Ma r uniformità , eh’ è stata raro volte 
la prerogativa delle umane istituzioni , è 
stata poi in «juesta parte del Romano drit- 
to SQstituita da una contraddizione conti- 
nua , che le moderne legislazioni dell’ Eu- 
ropa non han saputo correggere , e che per 
1’ imbarazzo , che reca uè’ giudizj , espone 
da una parte 1’ innocenza , e favorisce dall’, 
altra 1’ impunità de’ delitti . 

L’ uso barbaro , e feroce di ricorrerà 
a’ tormenti per istrappare dalla bocca de’ 
rei la confessione de’ -delitti , non è dovuto 
alla legislazione delle nazioni barbare, co* 
me alcuni han preteso , ma noi lo trovia- 
mo stabilito nella colta Roma, subito do- 
po la perdita della sua libertà . Prima de* 
Cesari , i soli servi erano esposti a questo 
spaventevole sperimento, e se la giustizia 
era scossa da questo attentato , che si com- 
metteva contro tutt’ i suoi principj , la li- 
bertà civile vedeva almeno rispettati i pre- 
ziosi dritti della cittadinanza da quelle leg- 
gi stesse , che violati avevano con tanta 
indifferenza quelli deH’uraanità . Il Roma- 
no chiamato in giudizio da un accusatore^ 
non temeva di dover sostenere la sua in- 
nocenza in mezzo a’ tormenti dell’ eculeo, 
e se vedeva il suo servo condannato a- ques- 
ta ingiustizia , egli si ricordava , che quello 
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iàieàse leggi , che proteggevano la sua li- 
bertà , confondevano trai numero delle co- 
se gli uomini infelici, che non erano a par- 
te di questa prerogativa preziosa. 

‘Distrutto quindi l’ antico sistema della 
repubblica, sostituita alia libertà del po- 
polo r onnipotenza de’ Cesari , la memo- 
ria della perduta libertà, eccitando di con- 
tinuo il risentimento de’ sudditi, e la co- 
scienza dell’ usurpazione promovendo gli 
spaventi del principe , bisognò , che la 
legislazione si accomodasse al nuovo siste- 
ma delle cose , e favorisse con una mano 
la sicurezza del cittadino , nel mentre che 
sosteneva coll’altra gl’interessi , le mire , 
i sospetti , e le violenze del nuovo capo 
della nazione. Questi due opposti oggetti 
non potevano conseguirsi j che con oppo- 
ste leggi , e la contraddizione , che co- 
minciò ad introdursi dopo quest’ epoca 
nella Romana giurisprudenza , è intera- 
mente dovuta a questa fatale origine . Noi 
dobbiamo al primo di questi oggetti le 
leggi sulla confessione libera , cosi favo- 
revoli alla sicurezza del Cittadino , e noi 
dobbiamo al secondo quelle , eh’ estesero 
sulle persone libere , ed in alcuni casi 
sulle persone anche più distinte della so- 
cietà , r antico metodo di st raperà re col 
soccorso de’ tormenti la confessione da’ 
soli servi, li dispotismo de* primi Cesari 
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«Tea bisogno di questo rimedio tanto de^ 
struttivo della civile sicurezza , quanto fa- 
vorevole alla loro usurpata autorità . La 
celebre legge Giulia, detta della Maestà , 
ci fa vedere quali furono le mire di Au- 
gusto nel dare per la prima volta questa 
scoi-sa funesta alle antiche prerogative del- 
la libertà , e della Cittadinanza . La co- . 
spirazione contro il Principe , e gli altri 
delitti compresi in questa legge furono i 
primi , per la pruova de’ quali si condan- 
narono a’ tormenti anche i Cittadini del 
rango più distinto (i) . Quell’ istessa cau- 
sa y che indusse Siila a sopprimere le pe- 
ne de’ calunniatori , fece introdurre ia 
lloma r uso de* tormenti , come un mezzo 
opportuno per sacrificare alla diffidenza 
del Principe que’ cittadini , che avevano 
avuta la disgrazia di divenirgli sospetti . ' 


(i) Veggansi le sentenze di Paula 
Liih. V. tit. 2,9. L. 4 * G. ad Leg. jul. Ma- 
jest, L. 16. G. de quaest. L. 10. §. i,D. eod« 
JjC persone di rrànor dignità , potevano es- 
sere esposte anche a’ tormenti per delitti 
di minore ìmporfanT^a , Veggasi Matt^ 
Gomni. ad Lib. savi 11. Dig, tit. xvi. Cop, 
Jii. e 111. 
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fclie in questa ; e quanto la dignità civile 
abbia perduto piuttosto , che guadagnato 
in questo cambiamento . Questa digressìo» 
ne non è molto aliena dal mio soggetto , 
e mi si potrà perdonare in grazia della 
novità . 

Mi SI dovrà perdonare anche per un 
altro motivo . Se non vi fosse , che un so* 
lo popolo , che conservasse ancora 1’ uso 
della tortura , questo potrebbe anche ba- 
stare ad obbligarmi di unire i miei sforzi 
a que’ degli altri scrittori che mi han 
preceduto , per liberamelo . Ma se norx 
un solo popolo , ma la più gran parte del- 
1’ Europa soggiacesse ancora a questa ol- 
traggiosa ingiustizia j se penne servili im- 
piegate da uomini perfidi , 'ignoranti , e 
prevenuti avessero ardito di difenderla : 
in questo caso potrei io , senza delitto , 
in un piano universale di correzione, e di 
riforma incontrarmi con quest’ oggetto , e 
tacermi ? 

^ Le opere infami , che han "fatta 1’ a« _ 
pologia della tortura, son rimaste sepolte 
nell’ obblìo co’ loro oscuri autori ; ma la' 
legge , che la prescrive , sussiste ancora 
nelle nazioni le più colte ; sussiste infeli* 
cernente anche nelle più libere . 

Chi ’l crederebbe ! Un Governo, eh© 
ha meritati gli elogj di tutt’ i filosofi , 1’ 
amore di tutti gli uomini , e 1’ ammira*- 
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■ione di tutta 1’ Europa ; un Ooverno*;> 
che per la sua saviezza par che gare^gi 
colla natura , facendo il suo corso colla 
regolarità, e coi silenzio degli astri ; un. 
Governo y che circondato da varie Poten-» 
ae , alcune formidabili , altre ambiziose , 
cd altre deboli , senza dare spavento ad 
alcuna , esige il rispetto di tutte ; una Re- 
pubblica , che per la singolarità della sua 
«ostituzione , pel carattere , e pe’ costumi 
de’ suoi individui , per la natura , e si- 
tuazione del suo territorio , per l’opportu- 
nità , e saviezza delle sue leggi ha com- 
binati gli opposti vantaggi della forza , e 
della debolezza ; dell’ opulenza , e della 
povertà ; della barbarie , e della coltura;, 
ohe non teme , e non si fa temere; che 
ha grandi forze , e non ne può abusare ; 
eh’ è sobria in mezzo all’ opulenza ; gene- 
rosa in mezzo al commercio , ed all’ indu- 
stria ; virtuosa , e guerriera in mezzo ah 
l'affinamento de’ costumi , ed alla pace ; 
semplice hi mezzo alle cognizioni, ed alla 
più estesa coltura ; tranquilla, quantun- 
que divisa tra due religioni , ed in due 
tempi ; questa Repubblica , alla quale 
tutta r antichità non ci offre l’ uguale ; 
questo Governo , che dovrebbe essere la 
scuola della legislazione, e de’ legislatori; 
questa nazione , che profittar dovrebbe 
dell’ altezza de’ monti , che abita ^ pes 
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mostrare agli altri popoli gl’ ìstrumentì , i 
sostegni , e i vantaggi della sicurezza , • 
della libertà ; l’ Elvezia , io dico , tollera 
ancora la tortura ne* snoi tribunali , e 
nelle sue l«ggi . E’ vero, che in un pae- 
se , ove vi è gran virtù , i vizi delle leggi 
sono meno funesti ; è vero , che la perfe- 
Cìone de’ costumi di un popolo può ripa- 
rare a’ difetti del suo codice criminale ; 
ma la sola mano , che sottoscrisse questa 
legge infame , non avrebbe forse dovuto 
indurre questo popolo a gittarla nelle fiam- 
me (i) ? Potrebbe egli rispettare le leggi 
della tirannia ^ dopo aver proscritti i ti- 
ranni ? Ma le contraddizioni dello spirito 
umano si osservano nelle Nazioni , come 
nc’ loro individui . Le più savie son quel- 
le , che ne han meno . Virtuosi , e bravi 
Elvezj , perdonate se io ho ardito di ma- 
nifestarne una, che oscura la vostra glo- 
ria . Io vi compenserò questo picciolo ma- 
le , se le ridessioni , che sono per esporre, 
t’ indurranno a liberare le vostre leggi da 
questa ignominia , e i vostri concittadini 
da’ suoi rìschi . 


{\) Carlo V. emanò la legge , che pre^ 
scrive tra gli Svizzeri V uso , cd il metodo 
della tortura . 
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CAPO XI. 

Parahllo tra' Giudi/j di Dio de* tempi 
barbari ^ e La tortura . 

c ' 

l^opplire al difetto delle pruove con un. 
esp«"riniento , che tutt’ altro indicar potè-* 
va fuorché la verità, o la falsità deli’ ac<« 
cusa y interessare , o per meglio dire me^ 
scolare la Divinità ne’ giudizj degli uo- 
mini ; pretendere , che le leggi universali 
deir ordine si sospendessero in tutti que* 
casi particolari , ne’ quali il giudice pro- 
testando la sua incertezza , cercava dalla 
Ihovvidenza conoscitrice di tutto un segno 
visibile , col quale regolar potesse il suo 
giudizio ; attribuire alla forza j ed alla 
destrezza , al valore , ed all’ arte di com- 
battere tutto il favore delia legge; priva- 
re il timido , il vile, il debole delle pre- 
rogative dell’ innocenza .* metodo senza 
dubbio è questo , che da se solo bastereb- 
be a mostrarci la barbarie de’ tempi , ne* 
quali fu introdotto , e l’ignoranza , e la 
ferocia de’ popoli , che 1’ adottarono ; ma 
che osservato nel rapporto , che aveva co- 
gl’ interessi , co’ costumi, e colle circostan- 
ze politiche di quelle nazioni , si trova al- 
meno scusabile dalla parte dell’ oppoitu- 
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■jììtà , e deir uniformità col sistema intero 
del loro governo . 

Un governo barbaro dee necessaria- 
mente avere qualche vestigio della teocra~ 
Àia . A misura , che la società è meno per- 
fezionata , r amor dell’ indipendenza si fa 
maggiormente sentire nell’ uomo. Beneficio 
unico dello stato naturale! L’indipendenza 
non si perde da noi , che nella società. 
Ma questa perdita non si fa , che per gra- 
di . A misura , che si moltiplicano , e si 
estendono i heuefici della società , vale a 
dire, a misura, che la società si perfezio- 
na , si scema il beneficio dello stato na- 
turale ; e la quantità , che se ne sacrifica, 
si proporziona da se stessa all’utile , che 
se ne raccoglie . In una società barbara 
dee dunque esservi maggiore amore per 1* 
indipendenza , che in una società più ci- 
vilizzata , perchè minori sono i vantaggi 
sociali , che si ottengono da quella , che 
da questa; e perchè lo stato di barbari© 
è più vicino al primitivo stato dell’ uomo, 
nel quale 1’ amore per 1’ indipendenza era 
la passione unica, che l’animava. 

Or questo amore per 1’ indipendenza' 
è quello , che stabilisce la teocrazia ne* 
governi barbari , giacche 1’ uomo spinto 
ancora vivamente da questa passione , si 
soggetta più volentieri all’ impero di un 
nume, che a quello degli uomini. Ecco 
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il motivo , pel quale i sacerdoti , comè 
interpetri della divinità , han sempre avu- 
ta la maggiore influenza nel governo del- 
le barljare nazioni (i); ecco perche i pri- 
mi re de* popoli vollero esser saceidoti (a)y 
ed ecco finalmente pcrclie in tutt i luoghi 
i primi germi della legislazione furono , 
dove più, e dove meno, effetto della teo- 
crazia (3). 


(i) Spesso i Sacerdoti furono magi^ 
strati ,e giudici n^llc barbare nazioni . Vedi 
Caesar. de bello Gali. Lib, VI. cap. i5. 
Dion. Halicarnas. Lib. II. pag. i 3a. Strab. 
Lib. IV. pag. 3 oa. Fiat, de Legib. Lib. 6 . ^ 
I'.ag. 309 , e Lib 8 . init. Tacit. de Morih. 

German. cap. VII, AElian. var. histor. Lib. 

IV. cap. 34 . Justin. L. II. C. 7 . doue par/a 

di Mida Re della Frigia . 

(a) Il primo Re , che in Grecia sepa^ 
rò lo scettro dal sacerdozio , /u.Eretteo 
il quale ritenendo per se la potestà reale 
dicile a Butes suo fratello il Pontificato 
di Minerva , e di Nettuno . Veggasi Apol- 

lod. Lib. 3. pag. 198 .^ 

(3) Menetete in Egitto ; Zaleuco m 
Locri ’ Radamante , « Minos in Greto ; 
Licurgo in Sparta -j./jatrauste presso gli 
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Premesse queste riflessioni , noi noti 
stenteremo a persuaderci dell’ opportunità 
^e’ Gindizj di Dìo collo stato della socie- 
tà di que’ tempi , ne’ quali furono in- 
trodotti . L’ accusiato si esponeva più vo- 
•lentieii ad un esperimento , l’ esito del 
quale dipendeva , nella sua opinione , dal 
volere della divinità , che non si sareb- 
be rimesso al giudizio di altri uomini , 
da’ quali sdegnava di dipendere. Egli im- 
plorava più volonticri il Dio tutelare del- 
r innocenza , affinchè preservasse le sue 
carni, o quelle del suo campione dall’ im- 
pressione del ferro rovente, o dell’acqua 
bollente , che implorata non avrebbe la 
giustizia , e la protezione di un giudice , 
se questo avesse dovuto giudicarlo . La sua 


Arimaspi ; Zamolxi presso i Ceti • Mida 
"nella Frigia - JSfuma in Roma , ed altri 
legislatori in altri luoghi finsero di confe- 
rire con qualche divinità , c di ricever da 
'lei quelle leggi eh’ essi quindi comunicawt- 
no a’ loro popoli . Veggasi Homer. Odyss. 
Lib. rp. V. T79. Diod. Lib. i. pag. io 5 . 
Valer. Max. Lib. i. Gap. 2. Strab. Lib. 16. 
pag. iio 5 . Plut. in Noma pag. 62. Dion, 
' ilalicar. Lib. 2. pag. 122. 

Tomo III. 


X 
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isuperstizione muta alla sua ferocia gli faw 
ceva credere meao pericoloso , e meno 
umiliante un combattimento a mano ar— 
xnata col suo accusatore , • che un alterca» 
zione verbale, sulla quale un giudice aves- 
se cjuindi proferita la sua arbitraria sen** 
tenza . 

Intimamente persuaso del concorso, di 
una mano onnipotente , sempre pronta a 
soccorrere 1’ innocenza ^ egli non temeva 
la preponderanza della forza , o della de- 
strezza del suo avversario j e se le sue spe- 
ranze rimanevano deluse , egli non si la- 
, gnava dell’ ingiustizia della pruova , c def- 
r incertezza dell’ esperimento , ma attri- 
buiva agli imperscrutabili decreti della 
divinità l’ occulta causa del suo disastro 
Pruove così inconcludenti agli occhi 


(i) Un obbiezione si potrebbe qui fure . 
O V accusatore , o V accusato dovevano 
jneutire ^ V uno , o V altro doveva dunque 
credere , che la provoca, non fosse un espe^ 
rimento della 'l'erild , e che la divinità 
non vi si mescolasse per manifestarla .Ma 
io rispondo , che V accusatore, che affer- 
maixi , eV accusato , che negava , potevano 
V uno, e V altro affermare , e negare di 
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di un filosofo, erano allora credute coma 
infallibili , e la vigorosa resistenza latta 
da’ diversi popoli alle contìnue premure 
de’ Papi , de’ Véscovi , e de’ Goncilj per 
abolirle , cì mostrano chiaramente quale 
era la confidenza , che vi si aveva in quei 
tempi ^i). La legge dunque , che le pre« 


buona fede , ed esporsi con ugual fiducia 
all' esito della pruova . Molte volte in fatti 
V accusatore sì contentava del giuramento^ 
che L'accusato faceva della sua innocenza^ 
e le leggi di Childeberto , quelle de' Bur- 
gognoni, e quelle de' Frìgìoni permetteva^ 
no all' accusato di far giurare insieme con 
lui dodici altre persone , che si chiamavano 
conjuratoies , o compurgatores . 

(i) Nel Decret. part. a. quaest. 7. si 
condannatio V Ordalie con quel precetto 
del Signore ; non tentabis Dominum Deum 
tuuni . Nel terzo concilio dì Valenza te- 
nuto nel 855 , si condanna il duello come 
una pruova crudele , che nel seno della 
pace risveglia gli orrori della guerra . Nel 
concilio di Aquìsgrana dell'anno i 3 aa. si 
condanna la pruova dell' acqua freAda . Nel 
terzo concilio di Laterano , tenuto sotto 
'Alessandro III. nell' anno 1179C nel quar- 

t a 
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àcriveva , se non garantiva la sicurezza ^ 


to sotto Irmocenzo ITI. che , come si è 
detto , dette L' ultima scossa a questo di- 
sordine, si condannano non solo i duelli, 
ma tutte le altre pruove superstiziose , che 
si chiamavano col nome di Gindizj di Dio 
L' istoria Ecclesiastica ci somministra una, 
serie quasi non interrotta di esortazioni , 
d' invettive , di minacce di molti Papi , e 
di molti Vescovi dirette all’ abolizione di 
jqueste pruove, ( Veggasi Baumanoir Cap. 
•XXXIX. du Cange Glossar, voce duellum). 
jyia questi sforzi rimasero per molto tem- 
po inutili a segno tale , che gli eccle.s'ia- 
xtici stessi furono qualche volta costretti 
ad autorizzare i duelli , ed a permettere , 
che si ricorresse a questo esperimento , per 
terminare le controversie , che nascevano 
, sopra i beni delle Chiese . 

L’ Imperatore Arrigo I. dice , che la 
sua legge , nella quale si autorizzava la 
pratica de’ combattimenti giudiziari > 
stata fatta col consenso , e „colV approva- 
zione di molti fedeli Vescovi .• ( Veggasi 
Bouquet , Recueil des hist. T. IX., pag. 
a3i ) . Noi ne troviamo molti altri esem- 
pi jìres so Robertson Hist. de Charles Quint. 
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iiel cittadino , favoriva ed inspirava al-; 

I - . 

T. II. alla nota xxii. Il Concilio di Lil^ 
leborìna , tenuto nelV undecimo secolo sotto 
Guglu lmo il conquistatore Re d'Inghilterra ^ 
e duca di Normandia ^ condanna ad mia 
pena pecuniaria que' preti , che si battono 
in duello senza il permesso de* loro Vesco- 
vi . Bisogna dunque supporre^che molti Ve- 
scovi dique' tempi si credessero nel dritto di 
poter permettere questo sperimento , che lo 
spirito universale della Chiesa abborriva. 
Più) in alcuni Episcopi della Francia vi 
erano le Monomachie , o sia i luoghi de- 
stinati a' duelli, che si ordinavano daliCiu- 
dice del Vescovo ne' litigi de' servi addi- 
tizi quella Chiesa . Questo si trova in 
un Manoscritto di Pietro le Chantre di Pa- 
rigi che scriveva nel i i8o. ( descr. du dioc. 
de Paris , par M. Labaeur . ) Muratore 
dice , che alcuni Vescovi dell' Italia ot- 
tennero quest' istesso privilegio nel princìpio 
dell' undecimo secolo . L' Imperator Corrado 
lo diede a Pietro Vesc. di Novara nel ioaS. 
e nel jo5a. ^irrigo III. V accordò al Ve- 
scovo di Volterra . La confidenza , che si 
aveva allora in questa specie di prova, 
era tale, che noi abbiamo degli esempi ueìV 
istoria , che qualche volta si ebbe ricorso 
al duello , per determinare qualche articolo 
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nien l’ opinione dì questa sicurezza , cH<f 
come altrove sì è detto (j), costituisce una 
gran parte della civile liLertà. 

Una riflessione , che ci somministra 
il fistema penale de’ codici di queste na-* 
zioni , può dare un nuovo peso alle mie 


di giurisprudenza, , o qualche punto di di^ 
sciplina . La celebre Legge , adottata $ in 
tutta V Europa , che stabilisce , che i figli 
del figlio debbano esser numerati tra* figli 
di famiglia , e possano , rappresentando il 
loro padre , succedere a porzioni uguali co* 
loro zìi nel caso , che 7 loro padre pre^ 
muora all* avo y questa legge , io dico , 
per la quale vi furono varie alter cazìonì, 
fu nel XI. secolo emanata dopo un duel- 
lo ^ che V Imperadore ordinò, che si fosse 
fatto , per vedere quale de’ due partiti era 
il piu ragionevole • e la celebre controver- 
sia insorta in Ispagna nell’ undecìmo se- 
• cólo sotto Alfonso È I. Re di Castiglia per 
determinare , se la Liturgìa Mosarabica ^ 
o la Romana fosse più grata a Dio , fu, 
anche rimessa alla prvova del duello . Vedi 
V Istoria delle Rivoluzioni di Spagna del 
P. d* Orhans T. j. p. 2/7. 

{1) JXel II. cap. del 1. Lib' 
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ilice. Si faceva subire un supplicio infaw 
mante , si condannava . anche a morte un 
uomo , un nobile , che succumbeva alla 
pi uova del duello , nel mentre , che so 
questo nobile fosse stato convinto dell’ i- 
stesso delitto , non sarebbe stato condan'« 
nato , che ad una pena pecuniaria . Presso 
i Germani vi era l’ istesso sistema . Quale 
poteva dunque essere il motivo di una 
determinazione così strana nell’apparen- 
za ? Io lo ritrovo facilmente ne’ miei prin- 
cipi • Lo spirito d’ indipendenza non per- 
metteva , che la morte di un cittadino 
potesse dipendere dal giudizio degli uomi- 
ni ; vi era bisogno di un decreto del cielo 
per privarlo di un’ esistenza , sulla quale 
non si sarebbe sofferto , che il governo 
avesse potuto vantare un dritto assurdo a’ 
suoi occhi . In fatti presso i Gerrrtani , 
dice Tacito (i), il supplizio del delinquen- 
te è meno considerato come una pena , 
che V autorità del Capo sia nel dritto di 


(i) Tacit. De Morib. German: Mi 
piace di far qui osservare , che pres- 
so tutte le nazioni ancora barbare , le pe- 
ne. di morte furono considerate come sa- 
crificio fatto agli Dei . Questo era lo spi- 
rito delle leggi deccmvirali . c per questo 
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ordinare , che coinè una ispirazione , ed' 

UTh comando espresso della Divinità , che 
presiede a' combattimenti. Si esponeva dun- 
que più volentieri la vita ad un giudizio 
di Dio , che la proprietà e la borsa a 
quello degli uomini . Questo ci fa cedere 
gli effetti costanti dello spirito d’ indi- 
pendenza , e la fiducia , che si doveva 
avere in que’ tempi in queste pruove. 

L’ istoria della più rimota antichità , 
e le relazioni di molti viaggiatori , ci mo- 
strano r uniformità di pensare di tutt’ i 
popoli barbari riguardo a quest’ oggetto . 
Gli uomini situati nelle stesse circostan-r 
ae pensano , ed operano, dell’ i stessa ma- 
niera . Noi troviamo questi esperimenti ' 
giudiziari conosciuti presso i più antichi 


motivo sacer esto , significa sia punito col- 
la morte. Da (jui deriva anche ,che le pene 
capitali si chiamarono supplicia , volendo 
con ciò significare , eli erano offerte fat- 
te agli offesi Dei per que* delitti . Da qui 
deriva , che presso gli antichi Germani i 
sacerdoti stessi erano i carnefici de' rei , 
c da qui deriva , che presso alcuni popo- 
li il carnefice si chiamava Gran sacrifi- 
catore . 
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yopoli, e presso molte nazioni dell’ Asia , 
c deirAffrica . 

Sofocle neH’Antigona (i) , ci fa re-’ 
dere un uomo accusato di corruzione of- 
frirsi a maneggiare un ferro rovente , o a 
camminare sopra il fuoco per provare la 
sua innocenza ; purgazione usata allora , 
dice lo Scoliaste. Eustazio ci parla di al- 
cuni fonti di acijua , che vi erano in Ar- 
ticomide , ed in Dafnopoli , dove si pro- 
vava la pudicizia delle Vergini (2). Il 
Tempio degli Dei Palici in Sicilia , e di 
Trezene nel Peloponneso sono anche famosi 
p<>r simili esperimenti. E’ noto anche il 
celebre fonte stigio in Efeso , e la spe- 
lonca del Dio Pane , dove si facevano di- 
scendere le donne accusate d’ impudicizia 


(1) H(isv STOi(ji.oi xai> fnvBpttQ aixvè 
%£poivy K<w <avp dupvfuv ^ 9cai oppo-^ 
9^oreiv . 

Eramus autem parati ignitum ferrutn 
manu capere ; 

Et ire per ignem , & jurare . 

Sofocle nelV Aiitigona cerio 269. 6 

*70. 

(2) Eusthatius lib. viri. & xi. amo- 
te Ismeniaa , & Ismenes . 
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per indagare la loro innocenza (i) . Grozio 
cita molti esempi delle pruove dell’acqua 
in Bitinia , in Sardegna , ed in altri f>ae- 
si e il celebre Fin io ci assicura , che 1 ’ 
istessa pniova fu conosciuta da’ Celti (2) . 
Per quel che riguarda il duello, noi tro- 
viamo fin dalla più remota antichità sta- 
bilita questa specie di pruova tra Germa<2 


(1) V, Achille Stazio de Amorihus 
Clitophontis , & Leucippes Vili. p. 
s.^1. Edit. Comin. Venturae Bergomi . Si 
Ugavu al collo della donna accusata d' im- 
-pudicizia la tabella , nella quale era scrit~ 
io il giuramento della sua innocenza . Si 
-faceva quindi discendere nel fonte . Se le 
acque non si movevano in maniera da non 
bagnare la tabella , essa era dichiarata 
innocente . Se poi V agitazione dell' acqua 
faceva , che si bagnasse la tabella , era 
considerata come convinta . U istesso Sta- 
zio ibid, p. 223 . parla dell’ altro esperi- 
mento , che si faceva per V istesso ogget- 
to : c questo si chiamala il giudizio della 
fistola nedla spelonca del Dìo Pane . 

(2) Frid. lleiniii s : de probat. qu?c oliar 
heri solebat per iguem, & aquam . 
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Hi (i), e tra gli Svezzasi (a), noi vediamo 
la controversia tra’ Romani, e gli Albani, 
rimessa all’ esito del combattimento fra tre 
Orazj , ed i tre Curiazj ; noi vediamo in 
Omero la Guerra di Troja cominciare 
con un duello tra Menelao e Paride , 
tra il marito e il rapitore di EJena ; 
noi vediamo l’uno e l’altro popolo cer- 
care nèir esito di questo esperimento il 
decreto de’ Numi j noi vediamo , die ri- 
masto indeciso 1’ esito di questo primo 
Quello, si ebbe ricorso al secondo tra Et- 
tore , ed Ajace Telamonio ; e vediamo h- • 
nalmente , che la guerra non sì sarebbe 
proseguita ; se i due campioni , dopo aver 
combattuto per più ore , non si fossero, 
divisi , senza aver potuto ottenere alcun 
vantaggio 1’ uno su dell’ altro , e senza 
aver potuto indagate con questo n\ezzo il 
volere de’ Numi. Finalmente i viaggiatori 
più degni di fede ci dan conto delle pruo- 
ve giudiziarie , delle quali si fa uso [)rcs- 
80 varj popoli dell’ Alfrica , e dell’ Asia . 


(i) Vellejo Patercolo L. 3. cjp. ii3. 
(a) G. O. Stietnkoòk ntìla sua ceh^hre 
Opera De jure Sujonum vetusto , Lib. i, 
cap. FU. 
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NeJ ^lonomotapÀ il testimonio dell’ acmi-' 
aatore spolverizza una certa scorza d’albe- 
ro j che ha una virtù emetica , la mescola 
in una data quantità di acqua , e la dà- 
a bere a colui , che difende il reo ; se 
Ja ritiene , l’accusato è assoluto. Que- 
sto si rassomiglia molto all’ojtia. d'esecra- 
zione , purgazione canonica conosciutissima 
ne’ secoli della superstizione (i) . E’ nota 
la bevanda , che si adopra nel Regno di 
Loungo in Affrica per iscoprire gli stre- 
goni , e le streghe (x) j ed è nota quella 


(i) VeggasL Muratore Antiq. Italie, 
diss. xxxvm. Egli ci dice , che Gregorio 
VII. accusato di Simonìa si sottomise a 
questa pruova . 

{ 2 ) Quando vi è sospetto , che in un 
viLlagio vi sia uno stregone , o una stre- 
ga , si fa bere alla presenza de' giudici 
a tutti gli abitanti un liquore formato dcL 
una radice detta sinbonda, che ubbriaca^ 
e trattiene il corso diUle urine . Ciaschedu- 
no dee becrne , e quindi correre . Colui ^ 
che nel correre cade per terra , vien con- 
vinto come delinquente , e precipitato dal 
popolo da un' altezza. Le mogli del re ven- 
gono esposte all' istessa pruova , allorché 
sono accusate di adulterio , . . v 
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•he si adopra presso i Quojas , popoli , 
che abitano l’ interno della Guinea (i) . 
La pruova dell' olio bollente è ancora 
in uso presso i Cingolesi nell’ Isola di 
Geilan , e si pratica coll’ istcssa fiducia, 
e presso a poco con cerimonie uguali a 
quelle , che accompagnavano questa pruo- 
va nelle nazioni di Europa ne’ tempi , de’- 
quali si parla (a) . 

Nella costa di Malabar l’accusato di 
un grave delitto viene gittate in un fiu- 
me , che abbonda di pesci voraci , e se 
dopo un dato tempo non vien divorato , 
egli è assoluto. La pruova del ferro ro- 


(r) Questa è una bevanda velenosa , 
che sì fa bere alV accusato . Se egli la go- 
mita , è aswluto come innocente : ma se 
ritenendola gli cagiona convulsioni y ed al- 
tri indizj dclV operazione del veleno , al- 
lora é considerato come colpevole , e vica 
condannato . Presso questi popoli si ado- 
pra urC altra pruova detta belli , molto 
simile a quella del ferro rovente ^ che si 
adoperava in Europa . 

, (2) knox ci dà un distinto ragguaglio 

delle cerimonie , che precedono rpiesto noto 
esperimento , nella relazione de* juoì viaggi. 


/ 


K • 

A 

^ . 




a'^0 La SciEirzA 
Tsnte , e quella dell’ olio bollente viencf 
a loprata da altri popoli , che abitano i*- 
ibtessa contrada . 

In Siam l’accusatore, e l’accasato 
etano, in altri tempi , esposti ad una ti- 
gre , e colui , che la fiera risparmiava , 
era 1’ innocente. Presso questa nazione lo 
pruove per l’ acqua e pel fuoco erano an- 
che conosciute prima , che il dispotismo 
fosse sostituito alla sua antica forma di 
governo , molto simile a quella de’ nuatri 
ì>aibari padri . 

Questi fatti ci mostrano bastantemen- 
te la naturale inclinazione degli uomini , 
nel cercare dalla divinità i segni visibili, 
onde regolare i loto giudizj, e sono tanti 
argomenti di più , che ci dimostrano la 
cieca confidenza , che dovevano avere i 
nostri padri in questa specie di pruove , o 
1’ opportunità delle leggi , che seguendo 
Topinione, e i costumi di que’ tempi, vi 
misero il suggello della pubblica autori- 
tà •. Era per essi un. articolo di fede il 
credere, che la divinità dovesse per qua- 
lunque minimi, e particolare causa sos- 
pendere le leggi universali dell’ordine ; o 
la nioltiplicità de’ miracoli , che si spac- 
ciavano in ogni giorno da’ preti e da’frati 
e de’ quali le leggende de’ Santi erano da 
ogni parte ri[iiene , contribuivano prodi- 
giosamente a sostenere , ed a , fomentare 
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(Questa superstiziosa sì 5 ma consolante O'* 
pinione (i). 

A questa semplicissima ragione noi 
possiamo un’ altra aggiugnerne . Essa è fon- 
data sull’ esperienza , e sulla cognizione 
degli interessi politici di que’ tempi, essa 
deriva da quel gran principio della bontà 
relativa delle leggi , della quale abbiamo 


(i) Le sacre cerimonie, che precede^ 
vano questi esperimenti , sono una pruova ' 
di questa verità . JWoi possiamo per quest* 
oggetto dirigere il lettore alle seguenti 
Opere. Veggasi Baluzio in capitolar. Du 
Cange in Glosssar. medije , & infìm. La- 
tinit. voc. judicium Dei . Martene de an- 
tiq. Eccles. ritib. Murat. diss. xxxvii. 
seq. antiq. Italie. 

Noi sappiamo , che i corròattenti do- 
vevano invocare il nome di Dio, della Ver- 
gine , e di qualche Santo , che dovevano 
giurare di noti avere le armi incantate, 
che dovevano anticipatamente assistere al 
sacrifizio della I\fessa , e prepararsi con 
questi sacri riti all’ esperimento . Nel Giu- 
dizio dell’ acqua , c del fuoco V accusato 
doveva anche prepararsi alla pruova coll’ 
Eucaristica Comunione . 
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«osi diffusamente ragionato nel primo 3i- 
bio di quest’ opera . Io mi fo un dovere 
di svilupparla . 

La virtù politica si modifica secon- 
do le diverse circostanze de’ tempi , rie’ 
luoghi, de’ popoli. Determinata dall’ utile 
della maggior parte , essa varia secondo 
variano gl’interessi delle nazioni. Qriesta 
verità non è oggi più contrastata . I me- 
tafisici , i politici , e i moralisti si sono 
uniti per darle tutto il peso dell’autorità; 
l’istoria è venula in soccorso della .ragio- 
ne per illustrarla colla luminosa fiaccola 
dell’esperienza, La cognizione istessa del- 
le lingue, e l’originaria idea attaccata alla 
parola virtù, ce ne somministra un’iiicontra- 
«tabile pruova (i). Sarei dunque condamia- 


(i) Finche i popoli non conóbbero la 
servitù civile , finche conservarono quella 
porzione della naturale indipendenza , eh* 
era propria dello stato politico , del quale 
noi parliamo, fino a questo tempo, io di- 
co , non ebbero , che una voce per espri- 
mere la virtù , e la forza , o per meglio 
dire, la virtù era forza , e la foiza era 
virtù . Quest* è Vapett^ de* Greci de* tem- 
pi , de quali parla Omero, e questa c Vir- 
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se cercassi di dimostrarla.Contentianio-, 
ci di stabiJirla come il fondamento delle 
seguenti riflessioni . 

Se la virtù politica si modifica se- 
condo le diverse circostanze de’ tempi, de’ 
luoghi, de’ popoli; in quelle nazioni delle 
quaJi noi parliamo ,• in quelle nazioni , io 
dico unicamente guerriere il valore dove- 
va essere la maggiore di tutte le virtù ; 
.© tutte le cose , che dal valore dipendo- 
no , o che col valore si combinano per 
Tender 1’ uomo più atto a combattere , 
dovevano essere considerate coll’ istcssa 
parzialità . 

Il coraggio , la destrezza , il vigore , 
la tolleranza di una lunga azione, il di- 
sprezzo de’ pericoli erano in fatti in que’ 
tempi , presso que’ popoli le virtù del cit- 
tadino, erano le sole virtù preziose allo 
stato , e care al governo . Unicamente in- 
teressato a formare de’ guerrieri , 1’ oggetto 
principale delle leggi , e dell’ educazione ^ 


tus de' Latini. Omero non adopra la voce 
aperri che per^ indicare la forza , siccome 
si serve della parola sapientia , per 

indicare V abilità , e destrezza nelle arti 
yneccaniche necessarie alla guerra . 

Tomo III. s 
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«ra d’ ispirare il coraggio , di pronmover-ii 
lo, di onorarlo ; era d’interessare i citta- 
dini ad acquistare una gran destrezza , 
che si doveva unire alla forza , ed una. 


Siccome V idea della virtù , e della' 
forza da principio si confondevano , cost * 
i Romani chiamarono Forctes i Popoli ^ 
che non si erano' mai da essi ribellati j e 
Sanates quelli , che dopo essersi ribellati , 
ritornati erano nel loro dovere :■ e C 05 » jÌ 
può interpetrare quel frammento delle de- 
cemvirali tavole dove si dice: Nexo. So*»- 
luto, Forcti . Sanati . Que . Siremps lus. 
Esto . Che sia ristabilito nell’ antico drit-*' 
fu non solo il debitore , allorché sarà usci- 
to dalla schiavitù , ma anche il popolo- 
Tubelle , eh’ è ritornato nel suo dovere^ 
sia rimesso negli stessi dritti , de’ quali, 
gode il popolo, eh’ è stato sempre* fede- 
le . V. Pesto voc. Sanates . Il popolo fe-_ 
fiele si chiamava forte perchè non vi era ^ 
che V idea della forza , che indicava ori- 
ginarìamentv ogni virtù . Da ciò deriva 
anche , che gli antichi Scrittori latini chia- 
marono fortis colui , che ora si direbbe bo- 
nus , chiamarono bonus colui , che ora si 
direbbe fortis . 


Digilized by Google 



DeLI. 4 LEClStAZIONE ^75 

^an forza , che doveva combinarsi col 
coraggio ; era Analmente di dare una cer- 
ta superiorità a coloro, che avevan saputo 
ornarsi di questi meriti . Obl)ligave dun- 
que il cittadino a giustitìcarsi colia spada 
alla mano , era un urto di più , che si 
dava al conseguimento di questo fine. 
Quando l’innocenza disgiunta dal valore , 
e dalla forza non era al coperto delle vio- 
lenze , e de’ rischi , a’ quali 1’ avrebbe 
esposta un giudizio; quando la mano dei 
cittadino, che non era incallita cui ma- 
neggiamento delle armi , era esposta a 
snccumbere alla pruova del ferro roven- 
te, e dell’ acqua bollente y quando poco 
avvezzo agli esercizy , che fortificano il 
corpo, e danno un certo vigore a tutti 
i nervi , a tutt’i muscoli , egli non a- 
vrebbe potuto reggere al faticoso esperi- 
mento della croce quando una vita se- 
dentanea , nel tempo istesso , chr- lo ren- 
deva incapace di correre dietro all’ inimi- 
co, o di reggere ad una lunga marcia. , 
dava conteporan**amente a’ suoi piedi una 
certa morbidezza molto perniciosa , allor- 
ché si trattava di subire la pruova delle 
barre infocate (i) ; quando finalmente 


(i) Chi non si ricordasse la natura dk 

9 a 
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■privo eli questi vantaggi , egli non poteva- 
lipppiire sperare di accattivarsi 1’ amor 
delle donne , le quali trovavano il loro 
interesse nel rendersi amico un uomo, die 
in qualunque caso avrebbe potuto esporsi 

a sìmili esperimenti per esse (i): allora 

/ 


queste diverse specie di pruove , che per 
brevità non ho fatto, che accennare , po- 
trà ricorrere a Da Gange nel Gloss. me- 
dile , & infims Latinit. voc. jucli cium Dei . 

(s) Nel Codice de' Turingj Tit. i4- 
noi troviamo una legge, che condanna alla» 
priLOva deir acqua bollente qualunque don- 
na , anche di un rango distinto, quando^ 
accusata d’ adulterio non si fosse presen- 
tato in giudizio alcun campione per essa . 
1 codici delh altre barbare Nazioni con- 
tengono altre leggi presso a poco simili . 
Le donne , almeno, le ben nate , non si 
esponevano a quest' esperimento , che in man- 
canza de' campioni . (Questo ci fa vedere 
V interesse , eh' esse a.vevano di accatti- 
varsi uomini di valore , che avessero po- 
tuto in qualunque caso difendere la loro 
causa . L' uso di battersi per dar piacere 
alla sua signora , quest' uso così cono-' 
scinto ne' secoli didla cavallerìa , e che si 
roriservó anche dopo , che il duello lasciò 
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la vanità , il hif<pgno , ]p. sirjjr l'^ra , e F 
amore si coinl>inavano , per f[>iiiigare. il 
cittadino ad.' addestrarsi ali’ arte niiiea , 
che interessava lo stato ; allora chi non 
era guerriero, non era nè stimato , nè si- 
curo, nc amato; allora la sua vita era es- 
posta , il suo onore non era al coperto da- 
gl’ insulti , e dalle trame della calunnia , 
e il suo cuore fatto per amare , trovava 
da per tutto de’ rifiuti meritati dalla sua 
viltà . Ecco perchè la pruov'^a pel duello , 
•Come quella, che più direttamente andava 
^llo scopo della legge, fu la più usata, e 
fu quella, che durò più di tutte le altro 

(O- 


<ìl e f sere una pruova giudiziaria, non h 
dovuto , che a questa origine : come alV 
istessa origine si dee la legge cavalleresca 
ancora esi<!tente, che obbliga V amante a 
batter n , per difendere V onore della sua 
Signora ^ e per vendicare, i suoi torti . 

( 1 ) iVoi la troviamo stabilita in quasi 
tuffi Codici Barbari. Veggasi la legge 
■de' Ripuari tit. 3a, tit. 67 . tit. Sg. La leg- 
ge de' Longobardi lib. 1 . tit. i5. l. 2 . Tit, 
32. l. 3. e tit. 35. I. I. e lib. ii. tit. 35. l. 
. 2 . E più di Ogni altro nel tit. 55. Z. 38, 
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E’ vero , che la superstiziosa confi** 

\ 

\ 

deir istesso libro : dove si rapporta lo sta~» 
hilimento di Ottone Irnperatore , col queir- 
le obbliga\a ad adattarsi agli editti re- 
lativi alle pruove pe’ duelli , anche quel- 
li , che vivono sotto la legge Romana . 
La legge de" Borgognoni tit. 8. Z. i. e a. e 
tit. 8o. l. I. a. e 3. La legge de' Turin- 
gj tit. ì. 1. 3i. tit. 7. e tit. 8. La legge 
de* Prigioni tit. ii. e 14. La legge de* 
Bavaresi tit. S. de Furto . cap. a. 5 h. e 
cap. 3. 5- nnic. ibid. tit. 9. de incendio Do- 
jnor. &c. cap. 4- S- 4- -La legge degli Ale- 
manni cap. 89. de eo qui hominem occi- 
derit , & necaverit . T Capitolari di Carlo 
Magno e Lodovico lib. vii. cap. 186. De 
Bccuòatoribus non facile recipiendis ; iiec 
® bsque &c. I capitolari aggiunti olla leg- 
ge Salica di Ludovico Imperatore Capo I. 
£i quis cum aiterò . 

ISoi non troviamo tutte le altre priio- 
v€ giudiziarie così universalmente ricevute 
o almi'no esse ebbero molto minor durata. 
Beaninanoir, che viveva nel tempo diS. Lui- 
gi , facendo V enumerazione delle diverse 
specie di pruove , parla del duello , e non 
pai la delle altre . Noi troviamo nella Co- 
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^enza , che il cittadino avera in questi 
es£)erinienti avrebbe dovuto distoglierlo dal 
provvedersi degli umani mezzi , che effet- 
tivamente ne regolavano 1’ esito ; ma 1’ e- 
sperienza giustificando la speculazione del 
legislatore fe vedere , che malgrado que- 
sta cieca confidenza , egli non lasciava di 
cercare nelle proprie forze quella superio- 
rità , che contemporaneamente egli attri- 
buiva al soccorso della propizia Divinità , 
non altrimenti che il credulo Musulmano, 
malgrado i rigorosi principi del suo fata- 
lismo ) non trascura i più vili intrighi del 
serraglio , per giugnere al suo desiderato 
scopo , che la sua religione gli fa vedere 


.stituzione di Lotario , inserita nella leg-* 
ge de' Longobardi lib. -ri. tit. 55. 5 3r. 
.abolite le. pruove dette della croce , e dell' 
■acqua fredda : noi troviamo al contrario 
r ultimo duello ordinato dal Magistrato 
in Francia per pruova giudiziaria nell*, 
anno t 547- ; tioi ne troviamo anche ordi- 
nati in Inghilterra nel nel i63i e 

nel i633. ; c noi ne troviamo finalmente 
ordinato uno in Spagna da Carlo V. nel 
.x5za. Veggasi Robertson Istoria di Carlo 
F. tom. Il, alla nota %%, 
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già scritto nell’ inalterabile , ed eterno li- 
bro elei destino . Per un’ effetto dunq^ue 
dell’ inesplicabile , ma comune contraddi- 
zione dello spirito umano , molto più sen- 
sibile ne’ barbari , che ne’ civili popoli, 
i Giudizi di Dio fiivorivano nel tempo i- 
stesso la tranquillità del cittadino, e l’in- 
teresse del governo . 

Queste riflessioni , che non mostrereb- 
bero , che r utilità , e r opportunità de* 
giudizi di Dio presso le barbare nazioni , 
potrebbero , considerate in un certo punto 
di veduta , mostrarne anche la giustizia. 

In una nazione , ove tante cause si 
univano per indurre il cittadino’ a rerr- 
dersi coraggioso , abile , e forte , l’ uomo 
più forte , più atto a combattere , più va- 
loroso di un altro , mostrava con qiiesto 
solo il suo maggior rispetto per le leggi ^ 
i vantaggi , che aveva più dell' altro rac- 
colti-dalia sua educazione , il maggior pe- 
so , eh’ egli dava all’ onore ; e tutte que- 
ste cose unite dovevano procurargli una 
giusta pjresunzione in favore della sua in- 
nocenza . L’ esperienza doveva far vedere ^ 
che gli nomini più vili erano i più facili 
a commetter de’ delitti , e che i pin co- 
la iruiosi , e i -niù forti , eiano non solo i 
più utili , ma anche' i più virtuosi citta- ' 
dini , Io veggo benissimo , che questa re- 
gola poteva spesso fallire j ma oxdinaria- 
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hlente l’uomo, che restava superioie nel 
combattimento, era l’innocente, e quan- 
do non era tale, la legge comprava alme- 
no con una impunità , o con un’ ingiusti- 
zia j un cittadino molto utile allo Stato. 
A questo vantaggio se ne aggiugneva un’ 
altro . Il merito delle leggi bisogna- sem- 
pre inisuravlo colle circostanze de’ tempi, 
ne’ quali sono state dettate . Si sa , che 
ne’ tempi, ne’ quali il combattimento giu- 
diziario era nel suo massime) vigore , 1’ a- 
narchia , che derivava dall’ illimitata di- 
visione dell’ autorità sovrana, leggittima- 
va il disordine funestissimo delle guerre 
private . Una famiglia si armava contro 
^ un’altra famiglia, un villagio contro, im*. 
altro villaggio , una provincia intera di- 
chiarava qualche volta la guerra ad un’al- 
tra provincia . Le diverse parti dell’ istes- 
so Impero si armavano contro loro stesse, 
e il debole capo di questo disordinato 
corpo doveva vedere con indifferenza que- 
sta sanguinosa laceiazione , che una parte 
de’ suoi meiuhri recava all’ altra . In «{ire- 
ste depbirabili circostanze , in queste spa- 
ventevoli convulsioni , la legge , che sra- 
. liiliva il duello , e che permetteva allo 
parti di sottoporre la decisione delle loro 
cotitroversie ali’ esito di questo esperiineo- 
to , recava all’ Online pubblico tre vantag- 
gi nel tempo stesso : essa pcraiutava una 
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guerra generale in una guerra particolare^ 
restituiva la forza a’ tribunali , e rimette- 
va nello stato civile coloro , che non era- 
no più governati , che dal dritto delle 
Genti . Se il sistema dunque de’ giudìzj di 
Dio non può scusarsi per quel , eh’ è in so 
«tesso > può almeno difendersi co’ vantag- 
gi , che produceva , e coll’ opportunità , 
che aveva collo stato delle nazioni , c de* 
tempi , ne’ quali era in vigore. Ma quale 
di questi vantaggi può mai sperarsi dall* 
uso della tortura F Quale difesa può ad- 
dursi in favore di quest’ abbominevole pra- 
tica de’ nostri fori ? 

Se ne consideriamo il motivo , se n© 
esaminiamo gli effetti , se l’ osserviamo per 
quel che è in se stessa , o per quello , 
che può essere rapporto agl’ interessi del? 
la società , noi la troveremo sempre ingiu- 
nta , sempre perniciosa , sempre contraria 
agl'interessi di qualunque società , in qua- 
lunque luogo , ed in qualunque tempo , , 

Poche riflessioni bene sviluppate renderan- 
no evidente questa verità bastantemente 
conosciuta da coloro, che ubbidiscono, ma 
funestamente ancora ignorata da una gtna 
parte di coloro , che comandano . 

Qual è il motivo, pel quale si dà la 
tortura F Si ricorre a questo feroce esperi- 
mento per ottenere dal reo la confessione del 
proprio delitto, o per venire in cognizione 
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ile* complici , che son concorsi nella viola* 
rione della legge. Il pi imo de’ due motivi 
è il più frequente . Vediamo su qual drit- 
to può egli esser fondato . Si supponga , che 
r accusato, che si condanna alla tortura 
sia effettivamente colpevole di quel delit* 
to , del quale viene accusato , e che per con- 
dannarlo vi sia bisogno della sua confes- 
sione pel difetto dell* estrinseche pruove , 
In questa ipotesi, io domando, il magis- 
trato ha egli il diitto di pretendere dal reo 
la confessione del suo delitto? Ogni dritto 
suppone un’ obbligazione , se il magistra- 
to avesse questo dritto , il reo avrebbe 
dunque il dovere di palesargli il suo reato. 
Ma un dovere, eh’ è contrario alla prima 
legge della natura , può mai essere un do- 
vere ? La prima legge della natura è quel- 
la , che ci obbliga alla conservazione della 
propri^ esistenza. Se richiesto dal magistra- 
to sulla verità dell’ accusa , che si è con- 
tro di me intimtata, io fossi nell’ obbligo 
di confessargli il mio delitto , e se questa 
confessione mi portasse alla morte, io mi 
troverei in questo caso tra due doveri op- 
posti , e non potrei soddisfare all’ uno sen- 
za violare 1’ altro . Se il patto sociale mi 
obbligasse a questa confessione , il patto 
sociale mi obbligherebbe a violare una 
legge anterioie della natura, il patto socia- 
le sarebbe nullo . Se il patto sociale mi ob- 
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Ibligasse a confessare il mio delitto ^ (jiues>- 
to stesso patto obbligherebbe anche qua- 
lunque reo di qualunque delitto , di git— • 
"tarsi spontaneamente in mano della giu- 
stizia per soffrirne il meritato rigore . 
3Via questo patto sociale degenererebbe in. 
questo caso in un patto il più eviden- 
temente contrario alla natura de’ con- 
traenti. Non è questo lo spirito di quella, 
primitiva converrzione ^ che tutti gl’ indi- 
vidui della società implicitamente ratifica- 
no . La seconda parte di una legge , dice 
Ohbes, cioè quella , che contiene la sanzione, 
penale , non è , che un ordine diretto a' pub-' 
(dici magistrati y ed in fatti non vi è Zegge, 
phe ordini al ladro , alV omicida, di venire 
spontaneamente a farsi impiccare (i) 

Se ’i reo non ha il dovere di confes- 
sare il proprio delitto, come si è provato, 
il magistrato non può dunque avere il drit- 
to di esiger da lui questa confessione. Se 
il reo violerebbe una legge eterna della 


(t1 Che si legga ciò , che nella secon- 
da parte di questo libro si dirà da me 
sull’ origine del dritto di^punire » e si ve- 
' drà come ogni obbiezione , che mi si po- 
trebbe qui fare , svanirà a fronte delV evi- 
denza de’ miei principi . 
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ìiatnra, palesando il suo capitale delitto J 
il magistrato condannandolo a’ tormenti del- 
la tortura per indurlo a confessare , puni- 
sce dunque un silenzio in lui , che il rea 
non potrebbe violare , senza violare la leg- 
ge della natura, che 1’ obbliga a tacere f 
egli vuole , che commetta dlie delitti , quan- 
do- potrebbe non esser rea, che di un solo. 

Ecco r aspetto , nel quale ci si presen- 
ta la tortura, anche nell’ ipotesi, che 1’ in- 
felice, che vi si condanna, sia effettiva- 
mente reo del delitto, del quale viene in- / 
Golpato. Io ho voluto considerarlo in ques- 
to punto di veduta, per mostrare , che rur-- 
genza degl’ indizj , per quanto forte possa' 
essere, non può mai legittimare l’ uso di' 
questo esperimento , giacche il motivo pel 
quale vi si ricorre è da perse stesso ingiusto.. 

Ma si dirày se il motivo più frequen- 
te pel quale si dà la tortura , è per istrap- 
pare dalla becca del reo la confessione del' 
proprio delitto, questo non è il solo, giac-' 

. che la tortura si dà anche al reo convinto,' 
quando si tratta di venire in cognizione di 
complici del delitto. In questo caso il mo-' 
tivo non è ingiusto . Se 1’ uomo non ha po-' 
tnto obbligarsi col patto sociale a rivelare 
i proprj delitti , ha potuto però obbligarsi 
colla società di concorrere con lutti gli al- 
tri suoi individui alla conservazione dell.’ 
oidiae pubblico , ed a somministrare al 


I 
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governo tutti que* mezzi , che possono coxi< 
tribuirvi . 

La scoperta de’ complici, essendo un» 
^arte di questa generica obbligazione , e 
non essendovi alcuna legge anteriore della 
natura) che possa renderla nulla, pu^ 
dunque divenire un dovere dalia parte 
del reo convìnto , dal quale si cerca, ed 
tin dritto dalla parte del magistrato, che 
la richiede. 

Questa conseguenza è giusta; ma essai 
non pub essere una ragione in favore del-* 
la tortura . Io credo , che il magistrato , , 
il quale non ha il dritto di cercare dal 
reo non convinto la confessione del pro- 
prio delitto, abbia però quello di preten- 
dere dal reo convinto la scoperta de’ com- 
plici; ma ciò ncn proverà altro ) che 1* 
oggetto , pel quale si dà in queste caso la 
tortura , sia fondato sopra un dritto ; m* 
non per questo fine se ne potrà dedurre, 
che sia giusto , ed opportuno il mezzo , 
Col quale si cerca di conseguirlo. 

Una delle due : o il reo è disposto a 
«velare i complici del delitto, o è deter- 
minato di ' nasconderli . Nel primo caso 
la tortura è inutile , perchè alla semplice 
interrogazione del giudice ; egli paleserà ; 
nel secondo caso poi essa è perniciosa ; 
poiché se ha risoluto di occultarli , o reg- 
gerà a’ tormenti della tortura ; ed allora 
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la. legge , che ve lo condanna , fa un nia- 
le privato senza ricavarne alcun bene; o,- 
per liberarsi da’ tormenti, in vece di no- 
minare i veri complici, egli nominerà al- 
tri, che non hanno avuta parte alcuna al 
delitto , ed allora la legge espone la tran- 
q^uillità deir innocente ad essere turbata^ 
dall’ assertiva di un uomo, che ha perduto 
il dritto alla sua confidenza . Colui che 
non ha più che sperare sulla sua vita 
dice il Giureconsulto Paulo , non dee met- 
tere in pericolo quella degli altri . (i) 


^i) Paul. I. sent. la. §. ultim. L. 6. 
Veggati anche Ulpiano nella L. 6. ^3. 

D. de qu»st. e più di ogni altro Livia 
( Lìb. a4» cap. 5. ) Tacit. ( Annal. Lìb.' 
4> c. 45- ) e Seneca ( de Irà Lìb. ir. cap.' 
j3. ) dove si troveranno de* fatti chi evi-’ 
dentemente confermano ciò , che io ho del-- 
to . Una risposta data dall' Inglese Fel- 
ton convinto reo dell' assassinio del Duca 
di Suckìngham, al Vescovo di Londra, il 
quale gV intimò j che s' egli non accusava 
i suoi complici , ù sarebbe dovuto prepa- 
rare a soffrire i tormenti della tortura , è 
anche molto opportuna al nostro proposito. 
^Monsignore, egli disse, se la cosa deve 
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Io potrei aggiùngere a queste rifieìM ' 
sioni sulla tortura data per la scoperta 
de’ complici molte altre osservazioni , cho 
non ne dimostrerebbero meno l’ inutilità , 
e r ingiustizia : ma non voglio tanto di- 
lungarmi su quest’oggetto. Ritorniamo 
alla tortura , che si dà per ottenere la 
confessione del reo , cho come si è detto , 
è il motivo piu frequente , pel quale si 
lirorre a questo attentato , e paragonla** 
mola co’giudizj di Dio de’ tempi barbari. 
C!ie si perdoni una maniera di scriver* 
alquanto scolastica in questo esame. Io 
soffro forse più del letture nello sviluppa- 


andaró a questo modo , io non so chi po- 
trò accusare nell’ estremità del dolore: 
forsi il Vescovo Laud. o qualche altra per- 
spna di questo tribunale ammirabile rifLes-^ 
siòne , dice il celebre Poster , nella becca, 
di un entusiasta, e di uno scellerato . Que^- 
sta ris'posa non ‘bastò per distogliere il 
Vescovo dalla sua idea . Egli propose la 
tortura , ma i giudici di unanime sentii 
mento risposero^ che questo feroce esperi- 
mento' non era permesso delle leggi Ingle- 
si, Vedi do Lohne Così, d' Ingliterra cap. 
y X. J I 3, 
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' re in <|uesta maniera le mie idee ; ma il 

dovere di tino scrittore è di sacTÌfichte , 
sempre che si deve, il bello all’ utile. 


]\Ti si permei Li di oggiugnrre qui una 
■riflessione . Chi crederebbe , che la Irgi.s- 
ìazioiie. Britannica che ha sempre abbor- 
rifa la. tortura, autorizzasse poi una fero- 
cia , che iiìuri altra leaislazione deli* 
Europa ha ardito di adottare , e che non 
ha corretta , che pochi anni fa (.nel l'^^a.) 
Jo parlo della pena lorte , e duia. ISe un 
uomo venisse convinto d' un delitto di 
fellonìa , o di picciolo tradimento , e 
se costui per non incorrere nel giudizio , 
che chiamasi di corruzione di sangue , 
giudizio , che porta seco la confiscazio- 
ne de' beni , e l* incapacità a’ figli di 
ereditare in avvenire-, se , io dico , quest* 
infelice per non incorrere in questo giudi- 
zio , rifiutava di dare alcuna risposta alle 
interrogazioni de* giudici -, se egli , conser- 
vando un rigoroso silenzio, non negava, 
nè confessava il suo delitto , del quale per 
altro era stato convinto y allora invece di 
condannarlo all' ordinaria pena della mor- 
te , si condannava alla pena forte , e du- 
ra . Si faceva discendere in un carcere 
sotterraneo , ed oscuro - si faceva disten- 
Tomo 111. t 
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Se si considera la tortura come crite-* 
rio di verità , si troverà cosi fallace , così 


dere nudo il suo corpo sul suolo j gli s'im- 
poneta un masso di ferro di esorbitante 
peso j gli SI, dava a mangiare poche once 
di pane in un gionio , e poche once di 4s«- 
rjua stagnante in un altro , e si lascìavc^ 
in questa situazione fino a che egli muri^ 
va . Morto in questa maniera i suoi beni 
non venivano confiscati , ed i figli non per~> 
devano il dritto ad ereditare , come sa- 
rebbe avvenuto se egli avesse data qualche 
risposta a' giudici o affermativa , o nega- 
tiva , giacche il silenzio , che gli faceva, 
soffrire una morte così tormentosa , lo li- 
berava dalla corruzione del sangue ( Veg- 
gasi Blqckstone ne' Comm. al Codice Cri- 
min. d* Inghilterra Cap. a 5. Nel tempo 
che scriveva questo dotto giureconsulto , 
questa pena non si era ancora abolita ) . 
Ber poco che si siano osservati i principj , 
che si sono qui sopra sviluppati sulla con- 
fessione de' rei , e sul dritto del silenzio , 
si potrà vedere come alla nuissima ferocia 
si unisce anche la massima ingiustizia in 
questa determinazione . Una riflessione mi 
si presenta in questo punto . Se in un 
paese dove la nazione interci dispone del- 
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Assurda, come lo erano i GiiidJzj di Dio; 
Xa disposizione fisica del corpo determina 
così in quella , come in questi l’ esito del« 
da pruova. Nell’ una, e negli altri l’ in- 
nocente può essere condannato , e il vero 
reo assoluto; nell’ una, e negli alni cioc- 
ché determina la verità , non ha alcun 
rapporto con essa; ma la prima differen- 
za notabile è fondata nella pubblica pre- 
veiizione. La superstizione , e l’ignoranza 
de’ tempi tic’ quali erano in vigore i Giw- 
dizj di Dio , faoevano credere , come si è 
Tednto, infallibili questi sperimenti; e i 
progressi delle cognizioni, i lumi dei se- 
colo, le libere istruzioni de’ filosofi hanno 
oggi persuaso anche il volgo , che la tor- 
jtura ò la pruova della robustezza del cor- 


de leggi , e dove > coloro , che le dettano ; 
sono que ' , che debbono quindi soggiacervi , 
se in questo paese , io dico , si trovano 
simili stranezze , quali orron non si do^ 
vrannó trovare in quelli , dose la facoltà, 
legislativa si trova tra le mani di un ro- 

10 F Infelice qnelL' uomo^ che avendo un* 
anima sensibile ^ si trova immerso in .limi» 

11 studj ^ a misura y ch'egli impara più , 

si trova più infelice 1 ■ t 

t a 
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po , e non della verità ; che l’ innocente ^ 
ma debole , vien condotte alla morte^ 
da questo a.-surdo criterio ; che il delin- 
quente , ma robusto., resta sicuramente^ 
impunito sotto gli auspici di uua pratica^ 
cosi lalJace . La legge ìstessa concorre a 
sostenere questa opinione (i). In due me-, 
t<<di dunque ugualmente assurdi per in-, 
dagare la verità , si trova nulla dimeno^ 
questa gran differenza : i nostri padri con- 
fidavano nel loro, e noi diffidiamo nel no- 
stro. Nella perdita comune della reale 
sicurezza , essi avevano almeno Topiniouedi 
questa sicurezza ^ che noi abbiam perduta 


(i) ha legge istessa , io dico , con- 
corre a sostenere , e fomentar questa opi-, 
nume , giacche essa dà in molti casi il 
dritto a' giudici , che ordinano la tortura , 
di stabilire nell' is tesso giudizio , che que-, 
st’ esperimento non debba pregiudicare al- 
le pruovc , che già si sono raccolte , ed 
in questo caso , ancorché^ il reo sostenga 
la sua innocenza _ tra' tormenti , i giudici 
condannar lo possono, fuorché alla morte , 
a qualunque altra pena . La legge dun- 
que non confida nell’ esperimento , che a- 
dopra . V. Domat, supp. al dritto pubbli- 
co , Tit. V. 5> ^ 
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La civile libertà fondata non solo nella 
sicurezza, ma anche nell’opinione di que- 
sta sicurezza j era dunque allora in parte 
favorita da’giudizj di Dio; ma oggi essa è 
in tutte le p^rti rovesciata dalla tortura. 

Da questo stesso principio ne deriva 
un’ altra gran differenza . 

Presso i nostri barbari padri l’uomo, 
che restava superiore nel combattimento, 
o in qualunque altro giudiziario esperi- 
mento , non solo veniva assoluto dal Ma- 
gistrato, ma veniva assoluto dalia pubbli- 
ca opinione . L’ infallibilità che questa at- 
tribuiva a’ Giudizj di Dio , distruggeva 
interamente quell’ infamia , che cade so- 
pra un'uomo chiamato in giudizio per un 
infamante delitto . Egli riacquistava il suo 
onore nel momento istesso , che ricupera- 
'va la sua libertà . Il dubitare della sua 
innocenza era un peccato agli occhi del 
credulo guerriero , che vedeva nell’ esito 
dell’ esperimento 1’ infallibile giudizio "del- 
la divinità . Non avviene però 1’ istesso 
tra noi . 

I nostri giureconsulti poco filosofi han 
creduto , che si apparteneva alla legge il 
distruiisere o il determinare 1’ infamia ; 
ma , se essi avessero consultata la ragio- 
ne , e 1’ csjierienza , avrebbero veduto , che 
r infamia non può esser regeJata , che dal- 
la pubblica opinione j che se colui , che 
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1)00 è infame per dritto , lo è nell* opf« 
nione del popolo , il favore della legge non 
lu garantisce dal pubblico disprezzo ; che 
r inlamia legale , se non è ratificata dal- 
la opinione pubblica , è assolutamente nul- 
la ; e che della maniera istessa quando la 
legge assolve uno dall* infamia, questuai- 
eoluzioue non ba alcun vigore , se non 
combinata colla maniera di pensare della 
più gran parte degli uomini (i) . Questo 
falso principio de’ nostri giureconsulti ha 
fatto loro credere , che la tortura serviva 
per togliere 1 * infamia dell* accusa , come 
fa toglievano i giudizj di Dio in altri 
tempi . 

Ma essi dovrebbero vedere , che 1 * o- 
pinione pubblica allora era persuasa , che 
colui , che restava vittorioso nell’ espe- 
rimento , era senza dubbio innocente / e 


(i) X/’ infamia stabilita in molte na<» 
iioni per coloro , che si battono in duello , 
è una pnuova di questa verità. In que* 
paesi , opc ha avuto vigore questa legge ^ 
gli nomini non han lasciato di battersi f 
perchè tra le due infamie quella della o- 
pìnionc pubblica prevaleva sempre a quella 
della legge. 
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èlle r istessa opinione pubblica è oggi per- 
suasa , che colui , che ha saputo reggere 
nella negativa tra’ tormenti della tortura , 
è forse uno scellerato, che h^ il corpo in- 
durito come il cuore, e che non dee riac- 
quistare la sua confidenza dopo un giu- 
dizio così poco esatto . 

Se r infelice dunque, che si espone a 
questo atroce esperimento j è innocente , 
e sostiene anche tra’ tormenti la sua in- 
nocenza , non riacquista oggi , come riac- 
quistava allora , il suo onore , e la pub- 
3ilica confidenza • anzi all’ infamia del de- 
litto a’ unisce in lui l’ infamia , che nasce 
dalla prouva istessa . 

A questi due mali di più , che s’ in- 
contrano nell’ uso della tortura paragonata 
a’ giudizj di Dio de’ tempi barbari , se ne 
aggiugne un altro . I giudizi di Dio non 
uscivano dalla classe degli esperimenti . 
Da libertà , che aveva 1’ accusato di farvi 
esporre un’ altro in suo nome , mostra 
chiaramente , che questo era uno esperi- 
mento , che s’ intimava . 

La tortura al contrario è un esperi- 
mento, che si fa per vedere se l’accusato 
eia effettivamejjtc reo , ed è nel tempo 
stesso una pena tormentosa , ed infaman- 
te , che si dà ad un uomo nel mentre , 
che ancora si dubita se sia reo , o inno- 
cente . Ne’ giudizj di Dio dunque si cer- 
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cava la verità in un esperimento incerto 9 
e nella tortura non solo si cerca la verità 
in un esperimento ugualmente incerto, ma 
fi punisce nel tempo stesso il reo , prima 
di scoprirsi il delinquente . 

Più ; la natura de’ giudizj di Dio era 
tale , che l’ uomo , che restava assoluto 
nell’ esperimento , conservar poteva eoa 
tutte le prerogative del suo onore le fìsi- 
che facoltà del suo corpo . Egli poteva di- 
fendere la patria in tempo di guerra , e 
alimentarla in tempo di pace . Egli pote- 
va coltivar la terra , o esercitare qualun- 
que arte , giacché ninno de’ muscoli del 
suo corpo aveva ricevuta un’alterazione, 
che lo privasse di una parte della sua 
forza, e della sua attività . Non avviene 
però ristesso nella tortura . Lo slogamen- 
to delle ossa , lo sfìbraiiiento de’ muscoli , 
P atroce stiratura de’ n'irvi sono mali , 
che non si riparano mai interamente. Essi 
lasciano una debolezza ed una torpedine 
dolorosa nelle braccia di colui, eh e gii ha 
sofferti , che lo rendono ]>er tutto il tem- 
po della sua vita inabile a qualunque ar- 
te o mestiere , che richiegsa una certa 
forza, ed una certa destrezza . La sua pa- 
tria perde un cittadino utile, e la sua fa- 
miglia- è privata dell’istrumento unico del- 
la sua sussistenza . La legge distende sullo 
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Stato e su’ figli gli effetti funesti della 
sua ingiustizia, e della sua ferocia. 

Questo male che produce un’ altra 
differenza notabile tra’ giudizj di Dio , e 
la tortura ; questo male, che sovrasta u- 
gualmeute all’ innocente , ed al reo , quan- 
do vengono condannati alla tortura , non 
produce 1’ istesso effetto nell’ uno , e nell* 
altro . II primo avrà sempre un motivo di 
più di confessare il delitto , che non ha 
commesso , ed 11 secondo un mezzo di più 
per evitar la pena , che vien prescritta pel 
delitto , che ha commesso . 

La coscienza dell’ innocenza , o del 
reato , che presso i nostri barbari padri 
faceva andare con tanta fiducia l’ inno- 
cente , e con tanto timore il delinquente 
all’ esperimento ; questa coscienza , che 
parlando all* immaginazione , dava allora 
eff< ttivamente tanto vantaggio all’ inno- 
cente sul reo ; questa coscienza i stessa è 
quella , che oggi produce un effetto op- 
posto ,• è quella , che oggi dà un vantag- 
gio al reo sull’innocente ; è quella , che 
può più di ogni altro contribuire a con- 
durre l’innocente alla morte, e il delin- 
quente all’ impunità . L’ innocente conscio 
della sua innocenza avrà sempre la lusin- 
ga , la speranza , che questa si scoprirà 
malgrado la sua confessione . Per quanto 
debole sia questa speranza, essa diventerà 
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ì>otentissinia accanto de’ tormenti , e de- 
gli strazj della tortura . L’ uomo è costan- 
temente inclinato a preferire un più gran 
male , ma incerto , ad un minor male , 
ma certo . Questa regola ha luogo più di 
ogni altro ne’ dolori fisici . L’ innocente 
dunque preferirà spesso la confessione alla, 
tortura ^ perchè questa lo sottopone ad un 
male sicuro , e quella 1’ espone ad un ma- 
le incerto . Il delinquente al contrario ^ 
che non può avere questa speranza • il 
delinquente , che è sicuro della morte, che 
gli sovrasta confessando il delitto, ha un 
urto di meno per confessare , ed un moti- 
vo di più per negare . Egli sa , che uno 
sforzo di pochi momenti lo g^arantisce dal- 
la morte; egli sa che'' dopo aver sostenuta 
la sua innocenza fra’ tormenti , qualunque 
pruova , che si possa posteriormente ad- 
durre contro di lui , sarà inefficace a con- 
durlo alla morte; egli troverà diuique nel- 
la tortura istessa 1’ ìstru mento della sua 
impunità , nel mentre , che l’innocente vi 
troverà il carnefice , che lo conduce alla 
morte . 

Finalmente , se 1' innocente , che suc- 
cumheva all’ esperimento ne’ giudizj di 
Dio , veniva condannato alla morte , egli 
non aveva alcuna parte a questa ingiu- 
stizia . La legge era quella , che l’aveva 
costretto ad esporsi al cimento , la legga' 


Digilized by Google 



Delia Le ci'sl A nione 

irà iipiella , che dalla sua perdita deduce^ 
▼a la sua condanna . Egli non doveva tra» 
dir la verità , confessando un delitto , che 
non aveva commesso . Ma nella tortura la 
perfidia della legge giugno anche a mesco» 
lare nella sua ingiustìzia l’infelice inno» 
cento , che vi succoinhe . Se la meccani» 
ca espressione del dolore costringe questo 
infelice a confessare il delitto , che non 
ha commesso y egli dee ratificare quindi 
con giuramento questa mendace confessio- 
ne , allorché è fuori del tormento , e se 
lo spavento di soggiacere di nuovo agli 
stessi spasimi , l’ induce a prestarsi a que» 
Sto sacrilego giuramento , come tante vol- 
te è avvenuto , allora 1* uomo , che prima 
della tortura non era reo di alcun delit- 
to , lo diviene realmente dopo i tormenti ^ 
ed al rancore di una non meritata con- 
danna egli deve unire ì rimorsi della men- 
zogna , dello spergiuro , e del suicidio , 
che ha commesso . 

Queste sono le conseguenze di un si- 
stema, che da tutti vien condannato, ma 
che conserva nulla di meno il suo vigore 
in molti tribunali dell* Europa. Se para- 
gonandolo coll’ invenzione più strana , e 
più assurda , che si sia mai potuta ideare^ 
qual’ era quella de’Giudizj di Dio de* tem- 
pi barbari , noi Tabbiamo trovato anche 
più feroce , più ingiusto , più erroneo di 
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quella ; se a fronte della ’toVtnira i tolti* 
battimenti giudiziari,- e tutte le altre wZ- 
gari purgazioni , ci son comparse più ra- 
gionevoli , meno ingiuste , e meno perni- 
ciose ; se in questo parallelo la giurispru- 
denza de’ nostri barbari padri ci è sem- 
brata molto meno difettosa, ed assurda di 
quella , che oggi regna in una parte della 
coita Europa • che ci resta a far altro , 
che a piangere sulla disgrazia di quelle 
nazioni , nelle quali i lumi del secolo dis- 
sipando le tenebre , che nascondevano al 
popolo, le sue sciagure, non han fatto al- 
tro , che renderle più sensìbile , e più 
spaventevole lo spettacolo de’ mali , che 
lo circondano , delle violenze , che gli so- 
'rrast.ano , de’ rischi , a’ quali è esposta la 
6ua libertà , il suo onore , la sua esistenza? 
Infelice quel paese , ove il volgo ha le co- 
gnizioni del legislatore , ed il legislatore 
quelle del volgo . 

Dopo questa funesta dipintura degli 
errori , e delle contraddizioni , dalle qua- 
li è ingombrata quella parte dell’ antica ; 
e della moderna giurisprudenza , che ri- 
guarda il criterio della verità ne’ crimi- 
nali giudizi , conviene ormai proporre il 
nuovo piano , che si dovrebbe all’ antico 
sostituire . La difficoltà di questa intra- 
presa deriva da’ due estremi , che debbon- 
sì con ugual diligenza scansare ^ e la po- 
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sizione de’ quali è tale, eh’ è molto diffi- 
cile di allontanarsi dall’ uno , senza avvi- 
cinarsi all’ altro. U impunità del delin- 
quente , e la condanna dell’ innocente sono 
questi due estiemi , che la scienza della 
legislazione ci offre a superare nella dif- 
ficile teoria delle pruove giudiziarie. Niun 
oggetto di quest’ opera mi è costato tante 
meditazioni , e tanti esami . In niun og- 
getto r incertezza , e il timore hanno tan- 
to accompagnate le mie ricerche , quanto 
in questo ; in ninna parte della legisla- 
zione la correzione mi è sembrata più ne- 
cessaria j in ninna mi è sembrata più dif- 
ficile . l*er rendere il Lettore giudice del- 
le mie idee , bisogna , che gli móstri i 
fondamenti , su’ quali saranno poggiate. 


Fine del Tomo Terzo ^ 
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